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€ rigi, che la copiò da una caverna lontana due km. della Missione di

e Hermon. I Boscimaui hanno rubato una mandra di buoi ai Cauri e

c vengono inseguiti dai derubati... Tre Boscimani spingono via la

« mandra, mentre gli altri, armati di archi e freccie avvelenate si op-

« pongono ai Caffri.

c È da osservare la significante differenza di proporzioni tra i

f piccoli Boscimani ed i Caffri. Forse l'artista volle esprimere con ciò

c l'eroismo dell'impresa, che cioè quella gente piccola abbia osato

« di resistere ai Caffri giganteschi e tarchiati ».

E. — Rio Branco.

Note di viaggio di E. Stradelli.

Giunto da pochi giorni a Manàos, non mi vi era ancora comple

tamente installato, che ripartivo pel Rio Branco.

Una sera, mentre entrava all' Hotel de Fnfcnce, incontrai il mio

buon amico capitano Tertulliano, che stava chiacchierando con un signore

alto, magro, ma di aspetto simpatico e distinto, che non conoscevo, e a cui

mi presentò, dopo scambiate poche parole per soddisfare le insofferenze

della reciproca curiosità. Era il signor maggiore Ernesto Jaque Ourique,

capo di una Commissione ufficiale per l' ispezione delle colonie militari,

diretto al Rio Branco, per riferire se vi si doveva o no stabilire una

colonia, la cui fondazione è stata statuita per legge da una ventina

d' anni ; e naturalmente la conversazione si portò sul paese e sul Rio

Branco.

— Il signor Barboza mi aveva parlato di lei e desideravo co

noscerla.

— Troppo buono, realmente

— E poi spero mi darà qualche informazione sul Rio Branco.

— Non gran cosa ; non ne rimontai che una piccola parte nel-

1' anno 1882, quando fui colla Commissione pei confini tra Brasile e

Venezuela. Non passai Carapanà-tuba, che è un poco a valle delle prime

cascate. E loro fino dove hanno intenzione di rimontarlo?

— Fino alle Fasendas Nacionaes. Un viaggio di una trentina di

giorni.

— Andando a vapore; ma anche cosi, metta sessanta, e si ingan

nerà di poco.

— Via 1 lei ci vuole spaventare.
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— Neanche per sogno. Certo che si può fare lo stesso viaggio in

venti giorni, andando in lancia a vapore fino alle cascate ; ma non saranno

i signori, che lo potranno fare. Bisogna aver rematori indigeni, ed essere

abituati a questo genere di viaggi.

— Sono di ritorno adesso dal Tieté, dove ho visitato la colonia

militare, e le assicuro che non è viaggio facile nè comodo.

— Tutto ciò che vuole. Ma con che personale contano rimontare

il fiume?

— Non ne so nulla. Aspetto 1' arrivo del Presidente per decidere,

giacché lino adesso non ho potuto incontrare mezzo di conduzione

possibile.

— Se è così, spero avremo tempo di chiacchierare più a lungo

in proposito.

— Lo spero bene.

— A un altro giorno, dunque.

— A un altro giorno.

Ci separammo con una cordiale stretta di mano.

Nei giorni successivi ebbi più di una volta 1' occasione di incon

trarmi con lui, e con i suoi compagni di Commissione, capitano Vaz

Lobo, un veterano della guerra del Paraguay, e il tenente José de Moraes

del corpo' di stato maggiore, simpaticissime persone anch' esse; e come

da cosa vien cosa, un bel giorno, senza saper, come, mi trovai ad aver

promesso di accompagnarli al Rio Branco.

Il Presidente della Provincia, aveva messo a disposizione una lancia

a vapore della flotilha da guerra, e il io maggio alle 3 H2 salpavamo

lasciando dietro di noi Manàos, come assopita sulla sponda del fiume,

perdentesi in un lungo strascico di case civettuole nascoste tra il

verde delle palme e delle mangue, tra gli avanzi delle antiche sue selve

lontane, là in fondo seguendo le mille ondulazioni del terreno, come

fuggendo ai baci di fuoco del suo ardente sole. È giorno di festa, e a

quest' ora tutto è deserto. Noi rimontiamo il fiume lentamente, abbiamo

due canoe a rimorchio. Una è destinata per trasportarci, quando sa

remo obbligati a lasciare la lancia a vapore, ma adesso, come l'altra,

serve a una diecina di indigeni, che discesero ultimamente dal Rio

Branco in compagnia del signor conte Pimenta Bueno, Presidente della

Provincia, e che ora vi ritornano. Sono due donne, una maritata, l'altra

ragazza, due tuxàua Macuxy, o lóùo e o Tapajuna, che ci serve di

pratico, Mandu, marito di una delle due donne, e tre ragazzoni della

medesima tribù, che vivono lungo le sponde del Tucutù e un tuxàua

Vapixana, Roque, con un nipote, dei campi del Tucutù. I due tuxàua
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(capi) Macuxy si lasciano crescere i rari peli del mento, il Uapixana

no. Le donne non sono brutte, anzi l' Idalina, la ragazza, può passare

per una bellezza. Vengono carichi di regali e contentissimi di sè stessi.

Il primo giorno, si sa, non si viaggia ; è per moversi ; cosi alle 5 diamo

fondo sulla foce del Taruman grande, fiume che venendo con un corso

quasi affatto sconosciuto dal N., mette nel Rio Negro a poco più di

tre leghe a monte della capitale. Prendiamo possesso di una casa ab

bandonata sulla riva destra, e ci prepariamo a passare la notte, man

giando in fretta un boccone inaffiato da due bottiglie di buon Chianti,

regalo dell' amico Ventilari, che spariscono allegramente tra brindisi

fatti alla buona riuscita del viaggio, agli amici lontani, all' Italia, al

Brasile. Nel mettere le amache il Vaz Lobo e il Moraes pongono inav

vertitamente il piede in una abitazione di sàuba, specie di grossa for

mica dalle mandibole potentissime, il flagello di queste regioni, che

disturbate si gettano furiose sugli intrusi, che si ritirano più che in fretta

tra le risate generali, e mandano un marinajo a finir di legare le amache,

che ci hanno da servir da letto.

L' undici alle 6 314 ci rimettiamo in cammino, e siamo a notte a

Tanapessassù, d' onde ripartiamo la mattina del r 2 e arriviamo la sera

ad Ayrao. Ayrào è in festa, in onore — secondo che mi dice uno dei

fesieiros — «do glorioso santo Elias ». Ieri hanno alzato il « mastro » e

dopo domani vi sarà il pranzo, con cui terminerà la festa, e 1' elezione

del juiz, de la juiza e dei mordomos per 1' anno venturo.

Queste feste sono per me una delle cose più caratteristiche del paese ;

sopra tutto quelle dell' interno, dove la civilizzazione non gli ha ancora

tolto il loro carattere semi-pagano, e dove le tradizioni indigene fanno

capolino ad ogni istante. Popolazioni abbandonate quasi assolutamente

a sè stesse, formatesi dalla fusione delle razze indigene, tenute così per

calcolo da chi potrebbe ; nell' abbassamento morale, in cui si trovano, me-

raveglierebbe fosse diversamente. La tradizione cristiana, del resto, delle

antiche Missioni, raramente avvivata dalla presenza di un sacerdote, si

confonde coi resti di tutte le tradizioni di razza, e la festa cristiana si

vede fondersi colla festa selvaggia, le litanie precedono appena il ca-

chiry ed il dabucury, dove le danze religiose e compassate degli indi

geni sono sostituite dal londù dal caruatà, quando non lo sono dalla

polka e dalla quadriglia francese, comandata per fino in qualche cosa

che vorrebbe esser francese: sali as damasi Che non può la civilizzazione 1

Tutto è pronto : la cera, i fuochi artificiali, le bevande, la larga

baracca improvvisata per la danza ; e i vicini lasciando il sitio, vengono

con tutta la famiglia, cani compresi, per assistere alla festa. Il piccolo
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villaggio abitualmente deserto, s' anima di una vita fittizia e fugace, il

porto formicola di canoe di tutte le dimensioni. Il giorno solenne ar

riva. Dall' alba il juiz, la juiza, i mordomos con bandiere e tamburi

percorrono il villaggio, mentre tre o quattro persone vanno nel bosco

vicino, scelgono un albero non troppo grosso, alto e diritto, e tagliatolo,

10 portano sul piazzale davanti alla chiesa. Là lo adornano con foglie

e frutta, in guisa che sparisce completamente sotto i suoi ornamenti, e

una banderuola, fatta con un pezzo di tela qualunque, è issata alla sua

estremità. Il mastro è pronto e, alla presenza dei festeiros e del popolo

tutto, è conficcato solennemente nel suolo, salutato da una volata di

fuochi di artifizio, che rumorosamente scoppiano nell' aria. La festa da

questo momento è cominciata, e durerà fino che il mastro non sia abbat

tuto colla stessa solennità, dividendosi le frutta tra gli stessi astanti.

11 santo, la cui immagine è conservata nella chiesa, è tolto dal suo

luogo, sopracaricato di nastri, e posto in una canoa ornata anch' essa a

festa con nastri e scorze d'arancie, ripiene di olio di tartaruga, in cui

nuota uno stoppino ; le quali devono servire per l'illuminazione della notte.

Le stesse scorze di arancie, tagliate a mezzo e ugualmente preparate, sono

distribuite sopra paletti spaccati in quattro all' estremità superiore, lungo

il piazzale e il cammino, che dalla chiesa conduce al posto. Questa

spesa è a carico dellajuiza, mentre quella della cera, che orna l' altare,

è divisa tra questa e il juiz.

Giunta la notte si accendono i lumicini, e al primo segnale dei

fuochi di artifizio, la canoa che porta il Santo, anch' essa illuminata,

coi festeiros dell' anno precedente, cantori e musica, (un tamburo, una

chitarra e un violino al più), lascia il proprio nascondiglio e con un

largo giro trionfale si approssima al porto tra allegri canti e suoni.

D' istante in istante dalla canoa sono lasciati cadere nel fiume dei

lumicini fatti col medesimo sistema di scorza d' arancia, che galleg

giando a seconda del capriccio della corrente sono, sul fiume nero e

silenzioso di sera, di un effetto abbastanza ben riuscito. I fuochi d' ar

tifizio, le campane, se la chiesuola le possiede, intanto non cessano

d' empire 1' aria dei loro suoni dispordi. La canoa prende terra, i juiz

passati consegnano l' immagine ai nuovi, che la portano processional-

mente alla chiesa illuminata, accompagnati dal popolo tutto. Posta quella

al suo luogo, il juiz, la juiza e i mordomos, inginocchiati sui gradini

dell' altare, intuonano le litanie, che tutti sanno a memoria, quindi si

sorte di chiesa e si va alla casa della festa, dove incominciano le

danze largamente inaffiate di cachaca (il eh nelle parole portoghesi si

legge come se in € scena. » ). Da questo momento il fondu e le qua
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driglie si succedono senza interruzione, e non cessano che nelle ore calde

della giornata. I ballerini si cambiano, si rinnovano nella sala da ballo;

all' orchestra di lusso succede il gambà, specie di lungo tamburo, ma

le danze non restano, vi è sempre qualcheduno che danza. Giunta la

notte tutto il popolo ritorna alla chiesa a cantare un'altra litania, per

poi ritornare con più entusiasmo alla danza; e così avanti fino al giorno,

in cui poste le tavole dopo una solenne litania il juiz non offra il

pranzo agli accorsi. Tutti sono invitati, tutti mangiano,gli uomini seduti

a tavola, le donne sopra le stuoje in cucina; e i cibi e il vino e la

cachaca, sono serviti a profusione, senza risparmio, a volontà. Finito il

pranzo, si sorteggiano solennemente dinanzi all'autorità i festeiros del

l'anno venturo, si atterra il mastro, si lancia un'ultima dozzina di

fuochi artificiali, e la festa è finita.

Molta e molta gente lavora tutto il resto dell'anno, e spesso non

basta, per poter far fronte alle spese, che porta l'esser juiz o juiza,

giacchè non accettare l' oneroso incarico sarebbe una vergogna insop

portabile. La sorte lo designò; domanderà l'elemosina, farà un debito,

che non potrà pagare, farà peggio, se occorre, ma compirà il suo do

vere, certo che il Santo lo assolverà di qualunque cosa, che faccia per

fargli onore, e lo ricompenserà largamente colla propria protezione.

Appena sbarcati fummo invitati a prender parte alle danze, io vi

accompagnai un momento gli altri, poi mi ritirai a bordo; non misen

tivo bene: un dolore fisso e sordo al fegato mi incomodava fino dalla

mattina. Mi assicurarono poi che non avevo perduto nulla.

Il 13 ci rimettemmo in cammino dopo un temporalaccio, e alle 3

arrivammo a Moura. Anche essa è in festa, ma non so dire per qual

Santo, ho dimenticato di notarlo.

Avevamo una lettera pel tenente Horta, che ci ricevè perfetta

mente, e anzi ci fu di non piccola utilità. Tutto visto e considerato

l'imbarcazione, che noi tenevamo, era troppo piccola; ce ne occorreva

un'altra maggiore, ed esso gentilmente ce la fornì. Si sarebbe potuto

ripartire lo stesso giorno, ma preferimmo passare la notte in Moura e

ripartire la mattina, e passammo il dopo pranzo chiacchierando del più

e del meno, e naturalmente del Jauapiry, dei Chrichanàs e del Barboza

Rodriguez, tanto più che io avevo nel 1884 fatto parte della prima

spedizione condotta da quest'ultimo; e su questo proposito le recrimina

zioni dell' Horta, in qualche cosa giuste, non avevano fine. Ecco in

succinto la cosa:

Fino dai primi del 184o alcuni indigeni scendendo dal Rio Jaua

piry, e per ciò conosciuti con questo nome, comparvero nel Rio Negro,
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in numero abbastanza grande per ispirare seri timori nei suoi abitanti

e forzarli ad abbandonare le piantagioni stabilite nell'Jauapiry e nelle

immediazioni della sua foce. Pare però che non vi fossero ancora sta

biliti definitivamente e che non fossero che scorrerie, giacché il Briga-

deiro Gabriel, che vi fu inviato in esplorazione dal Presidente Manoel

Gomes Correa de Miranda, nella relazione che di questa fece, secondo

ciò che riporta il citato Barboza nella sua Pacificafao dos Chriehanàs,

da cui tolgo questi dati storici, dice : c In questo fiume non vi è

vestigio nessuno d' indigeni >. Un anno dopo un tal Major Vasconcellos

vi entrò con 30 uomini e, rimontato 1' affluente Uaturacà, 1' 8 maggio

mise piede a terra e s'internò nella foresta in cerca di Maloca. Tre giorni

dopo incontrò un indigeno, e poco dopo un buon nerbo di guerrieri

accorsi per difendere la propria terra : ma invano. Il fucile ebbe ragione

della freccia, e gli Indiani lasciarono molti dei loro sul terreno e furono

costretti a ritirarsi. Il giorno dopo i civilizzati entrarono nella Maloca,

la saccheggiarono e vi posero fuoco. Si dice che una vecchia e una

bambina morissero in questa occasione, vittime dell' elemento distruttore,

ministro di civiltà. Il Iauapiry fu interdetto ai civilizzati da quel giorno,

e non pochi, che si arrischiarono a entrarvi, pagarono colla vita la

propria temerarietà. Una guerra senza tregua cominciò tra selvaggio e

civilizzato : non si davano quartiere, chi prima poteva, prima colpiva, ma

gl'Indiani non sortivano dai limiti del loro fiume. Nel 1862 però comin

ciarono a lasciarlo e a riapparire nel Rio Negro. In varie occasioni da

ambe le parti vari furono i morti, fino a che il 12 di gennajo del 1873

apparvero numerosi in Moura, che fu abbandonata dai suoi abitanti ; i

quali spaventati si rifugiarono in un isolotto, che resta di fronte alla

terra e che da queir epoca prese il nome d' Isola da Salvacao, e chiesero

soccorsi a Manàos.

Barboza Rodriguez sostiene che quella brava gente era venuta con

intenzioni assolutamente pacifiche, anzi che venivano al suo incontro, e

che fu tutto un malinteso. Sia come si fosse, fu mandato in soccorso

dell'afflitta popolazione il Brigadeiro J. dos Regos Barros Falcào con

due lance da guerra e un distaccamento del 30 d' artiglieria a piedi.

Al suo arrivo gì' indigeni, che si erano già ritirati nella foresta, furono

inseguiti e obbligati a rientrare nell' Jauapiry. Restituiti gli abitanti in

Moura, ritornò a Manàos, lasciando il distaccamento e una lancia sotto

gli ordini del tenente Horta, il nostro ospite. Il 29 ottobre gli Indiani

riappariscono, ma sono presto messi in fuga; non cosi il 21 novembre,

che quasi giungono a rimpossessarsi un' altra volta della Villa, ma re

spinti e costretti a rifugiarsi nel bosco, vi sono inseguiti e incontrati
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sulla sponda di un lago, dove solo l'approssimarsi della notte pose fine

alla carneficina. La relazione ufficiale nel suo laconismo dice: moreram

muitos; ma non dà il numero. Furono in questa occasione prese 12 ubà,

e fuori tre, portate come trofeo a Moura e distrutte a colpi di scure.

Il giorno dopo tornarono a dar caccia agli indigeni, che furono incon

trati silenziosi, nascosti tra il fogliame degli alberi, secondo dice il Bar

boza; chi presenziò la scena però racconta che dal loro nascondiglio

gl' indigeni frecciavano come meglio potevano gli assalitori, i quali per

attaccarli facevansi scudo del tronco degli alberi. Cominciò il fuoco, o

meglio la carneficina, e non fu dato quartiere.

Tutto ciò non era fatto per calmare gli animi e le rappresaglie,

e le morti da una parte e dall'altra aumentarono. Si ha il numero delle

vittime dei civilizzati, ma il numero degli indigenièun segreto, che solo

può rivelare la foresta. Il Rio Negro restòfino al 1878 libero daiJauapiry

o Vaimiry, come allora si chiamavano; solamente nel 1881 ai 6 digen

najo riapparvero gli Indiani in Moura, facendo due morti nelle sue

vicinanze e entrando nella casa di un tal Pastana, che potè fuggire

senza essere offeso. Dato l'allarme però, come erano venuti, si ritirarono

inseguiti invano dalla soldatesca e dalla lancia a vapore. Di qui innanzi

non riapparirono più nel Rio Negro; le morti e i ferimenti, che si succe

dono, avvengono nell'Jauapiry, dove più di una volta gl' indigeni sono

attaccati e perfino mitragliati dalla guarnigione e dagli abitanti di

Moura.

Stavano le cose in questo stato,quando il sig. Barboza Rodriguezvenne

a Manàos come direttore del Museo Botanico di questa città. Poco

dopo il suo arrivo si offrì al sig. Presidente della provincia, allora

D. Josè Lustosa da Cunha Paranaguà, di recarsi a tentare la pacifi

cazione dei Jauapiry; e allora dallo stesso Presidente fui interpellato

per sapere se, caso la spedizione avesse luogo, accettavo di farne parte.

L' occasione per me era troppo bella, e risposi non aver difficoltà nes

suna. Avvenne però che il Presidente fu mutato: al D. Paranaguà suc

cesse il sig. D. Teodoreto Sonto che, per quanto approvasse il progetto,

dovette per varie ragioni procrastinarne l'esecuzione.

Nel frattempo alcuni abitanti di Moura si incontrarono nel Jaua

piry cogli indigeni, e avendo con sè un indiano Macuxy, chiamato

Pedro, che per mezzo della lingua dei Porocotò potè farsi intendere,

si intrattennero insieme amichevolmente,separandosi a notte dopo aver

da parte a parte scambiati regali. Il primo passo era dato. Pochi giorni

dopo l'Horta, il prefetto di Moura e non so più chi altri, di cui è inu

tile farvi i nomi, tornarono al Jauapiry e si intrattennero amichevol
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mente cogli indigeni. Eravamo sulle mosse, quando questa notizia venne

a Manàos. Precipitammo la partenza. Giunti a Moura fummo pessima

mente ricevuti dagli abitanti, messi su dallo Horta ; e nè lui nè nessun

altro, che fece parte delle anteriori spedizioni, voleva accompagnarci per

quanto io, persona neutrale in tutto questo, cercassi di metter la pace

e la calma. Barboza però, secondato dall' alferes Ferreire, tanto si ado

però, che ottenne di levar con sè, per quanto a contro voglia, il Bi-

cudinho colla famiglia e, quello che più importava, il Jararaca con

Pedro, l'interprete. Il Bicundinho erasi fino allora, a quanto ci constava,

occupato dei Jauapiry, ed era lui che era sempre stato incaricato della

distribuzione dei regali per quelli, quindi prezioso e necessario.

Partimmo pochi giorni prima di Pasqua, e in tre canoe rimontammo

il fiume. Nei primi tre giorni non incontrammo nè Indiani nè traccia

di Indiani, e già disperavamo del successo. Il Bicudinho, che colle

sue due canoe meglio equipaggiate della nostra non remata che da

soldati, ci avea sempre preceduto di due o tre ore colla scusa di

voler trovarsi in casa per la festa di Pasqua, ci lasciò e tornò a Moura.

Restammo con Pedro e Jararaca e poco dopo la sua partenza incon

trammo una ubà incostata alla sponda e che mostrava esserne usciti

i padroni poco prima; vi lasciammo dentro regali, e mettendo dei

segnali di tela lungo il cammino, seguimmo senz'altri incidenti, dormimmo

la notte per precauzione in mezzo al fiume, e la mattina dopo pren

demmo terra nell' isolotto di Macàua, battezzato pomposamente col

nome di Isola del Trionfo {Ilha do Thriumpho). Potevano essere le io,

avevamo appena finito il magro asciolvere, quando scorgemmo alcune

ubà, remate vigorosamente da indigeni, rimontare il fiume. Nella prima,

in piedi tre uomini portavano come trofeo i regali, che avevamo lasciati

il giorno avanti: venivano pacificamente non vi era dubbio. Poco prima

di giungere all' isolotto presero terra e sparvero nella foresta. Passarono

alcuni minuti di aspettativa : a un tratto su una pietra di gres granitico,

che si avanza tra la folta vegetazione della foresta nel fiume, ad ovest

della isola, dove questa è più prossima a terra, apparvero una ventina

di indigeni levando alto le freccie e gli archi, battendosi il petto, gri

dando, urlando, gesticolando come ossessi. L' interprete domandò loro

cosa volevano, e sulla risposta pacifica che gli diedero, il Barboza fu

in una piccola canoa ad incontrarli. Fu il segnale : pochi momenti dopo

l' isola era invasa, e i regali cominciarono ad essere scambiati da parte

a parte ; gli indigeni ne davano archi e freccie, noi cappelli, camicie,

calzoni, coltelli, ecc., che ne erano stati consegnati a tal fine dal Pre

sidente della Provincia, ma di una cosa sopra tutto si mostravano de

4
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siderosi, di bottoni;e li staccavano senza cerimonie, dovunque li trovas

sero, cosicchè in pochi minuti dovettero questi essere sostituiti con le

gacci e trine. Tre soli conservarono, senza che nulla potesse disarmarli,

l' arco e le frecce. Erano, a quanto ci dissero, i cacciatori della tribù.

Calmata la prima furia si potè avere alcuni schiarimenti e informazioni,

tra cui una importante, chiamarsi essi Chrichanà e Ririchanà, nome

ben noto di tribù dell'Alta Parfma.

Poco prima di sera ci separammo invitandoli, a ritrovarsi nel me

desimo punto tra cinque giorni, giacchè noi saremmo ritornati in lancia

a vapore, avvertendoli di ciò, perchè non si spaventassero. Ci risposero

che non avevano paura, e che potevamo venire, quando volevamo sul no

stro mutum mutum - forma onomatopeica, con cui designarono la lancia a

vapore -; che non gli ingannassimo noi, che essi non avrebbero mancato.

Tre giorni dopo eravamo a Moura. Fu fatto un altro tentativo perve

dere, se si impediva a Pedro e a Jararaca di accompagnarci, e la mat

tina dopo il nostro ritorno si ripartiva a tutto vapore pel Jauapiry.

Nel maggio fu fatto il rilievo del fiume. Poco prima di arrivare a

Macàua si rincontrò un' ubà con sette indigeni, si fece alto, ed essi si

approssimarono senza difficoltà. Invitati a venire a bordo, offrendo di

trarre a rimorchio l' ubà, quattro soli accettarono, gli altri dissero che

andavano ad avvisare i loro del nostro arrivo. Eran quelli quattro giovinotti

svelti, ben fatti, abbastanza chiari, dalla figura intelligente e non troppo

camusa, con le estremità fini e delicate, cosicchè mi si confermò l'idea

appartenere essi a quella razza, che a mio vedere è la più antica nel

paese e il cui tipo è il Macù. Non mostrarono meraviglia nessuno,

neanche quando la macchina si mise in moto; furono solamente un

istante sorpresi dal fischio acuto del vapore, ma fu un istante: si guar

darono l'un l'altro e caddero in una omerica risata. In una scatoletta

di latta vi era del piombo da caccia;uno, tratto dalla curiosità,vi mise

la mano e ne tirò un pallino, che rimise immediatamente al posto con

segni di evidente spavento, avvertendo di ciò che era i compagni, poi

ciascuno di essi ci mostrò dove erano stati feriti. Ve ne era uno che

aveva sul corpo delle cicatrici di tutti i generi, di palla e di pallini,e nel

polpaccio una ferita lunga, difficilmente definibile,ma che egli, forse leg

gendoci in volto l' interrogazione, si affrettò di farci capire che era di

mitraglia, mostrando ripetutamente il cannoncino di poppa e poi la

gamba, e accompagnando la mimica con un espressivo: Puum tzaz! Non

erano vigliacchi, le ferite erano tutte di quelle che Sparta onorava, e

conoscendo il pericolo non lo avevano sfuggito. Lo stato delle cicatrici

diceva che non erano tutte dello stesso tempo.
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Del resto pareva fossero in casa propria: uno si pose a cavallo del

cannoncino, e si fece il fedele portavoce del comandante ; gli altri, re

stati con noi nel camerino, cercavano ogni modo per farsi capire. Io

aveva Xalbum aperto, e uno di loro me lo prese, e col lapis, che ripetuta

mente mi chiese, vi tracciò su una specie di rozza greca ; gli altri due ne

imitarono l'esempio, anzi uno vi fece una linea tagliata da altre sette linee

spezzate, che l' interprete pretendeva dovesse rappresentare un' ubà.

Essi pure ripeterono chiamarsi Ririchanà e non Jauapiry. Giunti a

Macàua, per quanto fosse tardi, non vollero dormire con noi e prega

rono di farli trasportare nella terra ferma, promettendo di tornar il

giorno dopo con gli altri. Coll'alba i nostri quattro amici erano di ri

torno e vennero a bordo ; e tra l'altre cose fu fatto loro presente di

scatole di fiammiferi, facendogliene vedere l'uso. Il resto degli indigeni

non tardò e tra essi alcune donne ; e non appena apparvero nell'isola,

i nostri amici impazienti si gettarono in acqua e a nuoto furono a terra,

dove prima cosa vollero mostrare ai loro i fiammiferi, che (come è na

turale) non presero fuoco. Nessuno ne volle più, sostenendo che non

servivano che per noi. Distribuiti i regali cominciò il banchetto: erano

porci selvatici, aguty, pesci in moquen colle viscere e tutto, bejù di

farina di mandioca e salsa di peperoni, accompagnati da una bevanda

fatta dal frutto del myrity in principio di fermentazione, stemperato nel.

l'acqua. Dai solidi mi potei liberare con abili evoluzioni, ingollando sol

tanto un po' di bejù; ma dalla bevanda non fu possibile. Non potei

sfuggire la vecchia, che la serviva, e fui obbligato a bere. Oggi an

cora ammiro il mio coraggio e fremo. La nostra Ebe oltre che vecchia

era sporca, o almeno lo pareva ; e siccome, secondo l'uso, nel cachiry

offerto vi era stemprata un po' di farina, la rimescolava prima di of

frirla, cacciandovi dentro intiera la mano, che mentre voi bevevate asciu

gava metodicamente nelle grinze delle natiche. Quando Dio volle, il

banchetto fini, e cominciarono le danze : non che queste fossero troppo

migliori di quello, ma pure erano un sollievo. Tenendoci l'un l'altro

per mano durammo più d' un' ora a correre in ruota al compasso di

una cantilena lenta e monotona, di cui le uniche parole, "che di tempo

in tempo si udivano, erano eamararà. In poco tempo, io lo confesso, non

ne potevo più, e appena ne ebbi agio, sgattajolai nella lancia ; di là po

tevo osservare meglio ed ero più comodo, e approfittai del momento per

tirare alcune fotografie, che non riuscirono del tutto male. Barboza in

tanto restato a terra, pontificava. Ad uno ad uno gli indigeni gli pas

savano davanti, offrendogli le due mani, perchè vi soffiasse su, credendo

con ciò garantirsi contro non so quali mali. Appena finita la cerimonia,
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ecco il Pajè mutato in parrucchiere ; tutti a una volta vogliono farsi

tagliare i capelli. Ma nel frattempo non restavano di domandare e ri

domandare regali, cosicchè a sera non avevamo già più nulla da dare, e

quando all'imbrunire essi si ritirarono, fu deciso che coll'alba saremmo

ritornati a Moura; il che fu fatto.

I Ririchanà vanno nudi, coprendo appena le parti pudende, gli

uomini con una stretta fettuccia di un tessuto di cotone ornato di di

segni, abitualmente greche dipinte con genipapo e di fioccucci di penne

anali di tucano, abilmente inserte nello stesso tessuto; e le donne con una

stretta tanga, pure di cotone e frutta silvestri, a disegni regolari, in cui

predomina sempre la greca, e terminata da una frangia fatta di frutta

più grosse e nappine di cotone tinto coll'urucù. Di statura in ge

nerale al disotto della nostra media, forme svelte, estremità delicate, il

tronco bene sviluppato senza essere eccessivamente forte, le gambe dal

ginocchio in giù secche senza polpaccio, testa leggermente ortognata,

naso affilato e diritto, raramente camuso, occhi non troppo inclinati

quasi orizzontali, senza sopraciglia (se le strappano), senza barba, i ca

pelli lisci, setolosi, di un colore indefinibile nero rossiccio, quasi riarsi,

dovuti alla continua esposizione al sole, che li priva di tutta la materia

grassa; pelle in generale di un rosso rame non troppo carico, per quanto

tra essi si incontrino individui di tutte le tonalità e alcuno sia quasi

quanto un mulatto. Non conoscevano gli ami, nè l'uso delle ferramenta,

e mostravano una gioja infantile ad ogni spiegazione, che gli se ne

faceva. Gli oggetti, che traevano seco, erano archi e frecce; quelli forti,

alti più di due metri, fatti la maggior parte di muirà piranga; queste

lunghe, ornate di penne di differenti uccelli e di un tre o quattro pen

nuzze anali di tucano nel punto dove la legatura, lasciata la penna che

serve a dirigere la freccia, è allacciata sulla canna; l'altra estremità è

in legno, spesso ornato di disegni capricciosi, in cui è fortemente in

cassato e assicurato con una resina nera il curanà, una punta d'osso.

Alcune però ve ne erano spuntate e terminate in una palla, altre tutte

in legno senz'osso, anch'esse foggiate a guisa di più ami di strale, l'uno

dentro l'altro; non vidi arma nessuna avvelenata. Le carni ed i bejù

erano trasportati in panieri lunghi aperti dai due lati che, carichi e

chiusi con legature nella parte più lunga, pendono sulle spalle a guisa

di sacchi portati a zaino dagli uomini e con una fascia d'embira, che

posa sulla fronte delle donne, che sono nei casi ordinari l'uniche a ca

ricare. Il vasellame, oltre la cuja tradizionale, consisteva in una pen

tola abbastanza grande e in due scodelle rozzamente modellate, dove

veniva versata la salsa di peperoni; il tutto in terra, mista secondo l'uso co
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nume a cenere di scorza d'albero, probabilmente, come per tutto, caraipl,

e sottoposta ad una imperfetta cottura, cosicché resta nericcia.

Di ritorno a Manàos, poco dopo rimpatriai ; il Barboza intanto fu dal

governo incaricato di tentare di fissare e catechizzare i Ririchanà. Per

ciò fu a varie riprese nel Jauapiry chiudendolo a tutti, misura questa

del resto necessaria, volendo ottenere qualche serio risultato. Coli' indi

geno ogni precauzione è poca, e un' imprudenza può in un istante far

perdere tutti i vantaggi ottenuti. Ecco i fatti, su cui forse mi sono trat

tenuto troppo a lungo, ma spero ottenerne venia. Moura, che aveva

dato il primo passo, si giudicò offesa colla preferenza data al Barboza ;

per lei era a ciò naturalmente indicato l'Horta, la persona più in

fluente del luogo e, senza volerlo adulare, di una levatura superiore allo

ambiente, in cui vive. Questo malcontento fu aumentato dalla pubbli

cazione fatta dal Barboza, la Pacificaiao dos Crichanàs già citata, in cui

tenta di dimostrare che Moura e i suoi abitanti erano l'unica causa

dell'ostilità prolungata di quelli e che, se primi si erano abboccati cogli

indigeni, era questo un fatto, figlio del caso senza importanza reale, e

che a lui unicamente si doveva la pacificazione, se questa esisteva.

Deinde trae.

Il Rio Jauapiry mette foce nel Rio Negro a i° 26' lat. S. e 630

39' 35" l°ng- O. di Parigi. Il suo corso, fino al punto dove giungemmo,

pieno di gomiti e isole, è compreso tra 630 39' 35" e 630 45' 35" long.

O. Par., e o° 3' e i° 26' lat. S. ; la sua direzione da N. a S., la sua

larghezza media dai 100 ai 150 metri; dalle rive basse e boscose in

gran parte, inondabili, il letto facile e poco accidentato con rari affio

ramenti di grès granitico, identico a quello del basso Rio Negro ; cor

rente non molto forte, con una media di poco più di 2,000 metri all'ora.

Il suo corso, secondo una carta, che ho avuta un istante in mano e

che credo sia del Brigadeiro Gabriel, seguiterebbe per una regione mon

tagnosa, irta di cascate, per circa un grado ancora verso il N., legger

mente inclinandosi ad E.. La pescosità delle sue acque e la ricchezza

delle sue foreste fa grandemente desiderare che possa essere aperta

mente esplorabile, ma da ciò siamo ancora molto lontani. GÌ' indigeni

abituatisi ad ottenere gli oggetti, che loro occorrono, non con presta

zione di opere, ma in cambio dei loro archi e frecce, si fanno ogni

volta più esigenti, e il rifiutarli loro è pericoloso. Dopo la c pacifica

zione > abbiamo già due vittime. Ma rimettiamoci in cammino.

Il 14 maggio lasciamo Moura, diretti al Rio Branco; imbarchiamo l'in

diano Pedro della tribù dei Macuxy, lo stesso che servì di interprete

nel Jauapiry, e un Porocotó, che lo accompagna. È in pessimo stato, po
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veretto, è affetto d' emotisi, che con tutta probabilità lo porterà in breve

tempo al sepolcro. Egli mi ha riconosciuto immediatamente, e mi ha

fatto non poca festa. Mi racconta che torna fra i suoi, dove spera

rimettersi e che là prenderà la moglie e i figli e ritornerà a Manàos

dal Barboza. Alle 12 e io entriamo nel Rio Branco. Il fiume, non

molto grosso, corre però più assai dell' ordinario, e coi numerosi rimor

chi che abbiamo, la navigazione si fa lenta ; non arriveremo al Cara-

caray che in 5 o 6 giorni, mentre si dovrebbe in 3. Alle 6 facciamo-

alto ; si sperava poter dormire sulla foce del Xiruiny, ma ora dormiamo-

molto abbasso presso una spiaggia, di cui non è scoperta che una pie-

cola parte, dove saltiamo per vedere se si può uccidere qualche mareca,

ma inutilmente : le mimose ci rendono il tentativo un vero cammino di

spine. Dormiamo tutti a bordo nel camerino, sembriamo una rimessa

di sardine.

ZS maSi*°- — Alle 6 ij2 in marcia; una nebbia fina fina sta sul bo

sco, come un velo negligentemente gettato ; di tratto in tratto una sfumatura

di brina lambe la superficie delle acque, mentre in altri luoghi 1' agglo

merazione dei vapori è tale, che impedisce la vista a dieci passi di distanza.

Alle 8 1T2 non ne resta più nessuna traccia. Entriamo alle 9 circa nel

Xiruiny, per prendere un pratico. Questo fiume è un affluente del Rio

Negro, in cui mette capo un poco a monte della foce del Rio Branco,

ma che per più punti nella parte inferiore del suo corso comunica con

questo. Le sue acque sono scure, come quelle del Rio Negro, mentre

quelle del Rio Branco sono terrose. Il Xiruiny è, si può dire, un vero

suburbio di Moura, e le sue rive sono piene di sitios, dove si coltiva

quasi esclusivamente la mandioca; nelle sue foreste cresce pure la sipho-

nia elastica, ma i suoi siringaes non sono di grande importanza. Era

la prima volta che il nostro comandante vi entrava, e tra i marinai

pure nessuno era stato nel Xiruiny, cosicché a un certo momento non

sapevamo più dove andare, causa i molteplici meandri del fiume ; nè vi

era da chiedere informazione, in un'ora in cui, essendo gli abitanti oc

cupati nella caccia o nella ro[a, quasi sempre lontana dalla sponda, le

case sono deserte. Fortuna volle però che ci si imbattesse in una casa

abitata e che questa fosse precisamente quella della cognata del pratico,

che si cercava, e per suo mezzo avemmo una guida, che ci condusse

felicemente a destino. Il pratico Joào Borralho restò meravigliatissimo

di vederci arrivare colla lancia a vapore, fatto, da quanto egli disse,

unico, perchè fino allora nessuna vi era entrata.

All' 1 sortiamo dal Xiruiny, e alle 5 diamo fondo davanti una spiag

gia, dove ci dirigiamo nella piccola canoa di bordo, colla speranza di
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prender terra ; ma restiamo delusi, è tutta sommersa, il fiume cresce

continuamente e forse domani anche quei pochi palmizi, che oggi affio

rano, non esisteranno più. Il tempo minaccia all'È., caricato di cumuli

neri, illuminati di tempo in tempo da rapidi guizzi di luce, e ci pro

mette tutt' altro che una buona nottata, e nel camerino piove da tutte

le parti. All' O. piove già torrenzialmente ; sembra una tela di un ce

nere rossiccio scuro, che si stacchi da nuvole d'inchiostro, scendendo fino

a terra, mentre dai lati a S. e a N. il sole, che vi si nasconde dietro,

manda dei fasci di luce infuocati su strati lontani, formando un quadro

di una durezza e di una potenza di contrasti straordinarie. Non siamo

appena rientrati, che 1' acqua cade a dirotto.

jó maggio. — Pioviggina quasi tutto il giorno. A una ora passiamo la

foce del Taparà, affluente di sinistra, dalle acque scure, poco a monte della

costa di S. Maria, dove già esistette una missione; quindi la foce del Lago

Quariny, riva destra ; alle 3 circa il Myrity dallo stesso lato, e dormiamo

di fronte al Mamorè-pàna-paranà-miry, riva sinistra; pioviggina sempre.

17 maggio. — Tempo relativamente discreto. Io non sto bene, e poco

dopo colazione mi riprende la febbre con un forte mal di capo. Lasciamo

indietro, alle 1.40, la foce del Lago del Coresco, alle 5.10 quella del

Curiaù, riva dritta, mentre la prima è alla riva sinistra, come il Matàmatà,

che oltrepassiamo alle 6.40 e alle 9.15. Diamo fondo nella antica popola

zione {pueblo) del Carmo, dove oggi non esistono che due miserabili casu

pole di paglia. Qui speravamo di incontrar legna pronta, ma viceversa

siamo costretti a mandare i marinai a tagliar legna nella foresta, cosic

ché non ne ripartiamo che alle 12 circa. Alle 4 112 passiamo per la

foce del Caterimani, d'acque bianche, affluente di destra. Viene dal N.-O.

dai piedi della Partala, dove ha probabilmente le sorgenti non molto

lungi da quelle del Padauiry. Alle 6 ancoriamo sulla foce dell' Inauiny,

d' acque scure, esso pure affluente di destra. Sulla riva sinistra del pic

colo fiume un' alta spiaggia si stende nel Rio Branco, biancheggiando

sotto i raggi del sole morente e contrastando stranamente con tutte quelle

fino ad ora viste, che in quest' epoca sono di un colore rossiccio da

ricordare le spiagge dello Ituxy ; è formata cioè dall' Inauiny e non dal

Branco.

18 maggio. — Ci rimettiamo in cammino coli' alba, e alle 9 passiamo

il Caàpiranga-paranà (fiume della selva rossa), affluente di sinistra. Pochi

minuti dopo, mentre stavamo tranquillamente chiacchierando sul com

mercio, discutendo se la sera avanti un Jacarè (alligatore dalla testa di

luccio), che aveva avuto la temerità di voler sapere chi turbava i silenzi

de' suoi regni, aveva o no ricevuto le palle che l'Ourique e il Moraes
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gli avevano inviate, da poppa gridano : Veado! – No!– No! –

Jauareté! jauareté! –E in un momento eravamo tutti in piedi, cercando

sul fiume, largamente illuminato dal sole, la causa dell'allarme. Non era

un cervo, era realmenteuno splendidojaguar,intupf chiamatofauaret, che

veniva attraversando il fiume, non sembrando incomodarsi assolutamente

della lancia; solamente giunto a pochi passi da questa, quando stava per

passarle davanti, alzò la testa e si soffermò un momento, come per ve

dere a suo agio di che si trattava; ma due colpi partirono e due palle

gli si conficcarono, una nell'occhio sinistro, l'altra nella fronte alla

cima del muso, ma causa l'inclinazione del tiro non furono immediata

mente mortali; levò ancora un buon quarto d'ora, roteando sopra sè

stesso e minacciando coi denti e colle formidabili ugne i marinai, che

tentavano afferrarlo per sospenderlo a bordo, cosicchè questi furono ob

bligati di finirlo a colpi di remo. Issato a bordo, lo potemmo ammi

rare con comodo. Era un vecchio maschio dalle macchie distinte e rego

lari, ma disgraziatamente la pelle val poco o nulla, perchè è tutta coperta

di larve di ura, specie di grossa mosca (di cui posso dire per esperienza:

sono dolorosissime), che formando accesso, l'hanno rovinata. Aveva i

denti quasi consumati.

Prima di mezzo giorno siamo costretti di far alto, per far legna.

È ciò che vi ha di più incomodo con queste piccole lancie a vapore,

che non possono portar combustibile per molto tempo, sicchè ogni 1o

o 11 ore bisogna far alto per rinnovarlo. Il peggio è che, essendo ob

bligati ad avvicinarci alla foresta, i caupanà e i pium prendono senza

permesso un passaggio, che noi rifiuteremmo volentieri. Ma che farci ?

Il punto dove abbiamo approdato è un ygapò, in cui si trovano alcune

piante da gomma di quella specie, che è conosciuta dagli estrattori col

nome di barriyuda. Nell'interno vi sono degli alberi abbattuti e due

ubà cominciate. Il maggiore e Moraes vanno a caccia, ma non riportano

che sorocoin, juruty e un picchio dalla testa rossa, la specie più co

mune e fino adesso la più grossa, che io conosca. Manuel,genero del

turàuaTapajuna, torna conuna scimmia,un cajaràra, dice lui. Èuna specie

che non conosco; della grossezza più o meno del cajaràra, ha come lui,

5 dita a tutte le estremità, coda non callosa per quanto prensile, prese

forti; ma se ne distingue pel muso alquanto più appuntato, il colore grigio

topo e una specie di parrucca a ciuffo, come quella dei clowns, che comin

ciando dalle ciglia si stende sulla testa fino al collo, dove si perde senza

far punta. È un maschio adulto, la cui lunghezza totale è di m. 1.36,

di cui più di due terzi sono occupati dalla coda. Per quanto non ne

possa dare il nome, posso assicurare che la sera, in civet, era eccellente.
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A notte il silenzio del deserto è svegliato dal fischio di una lancia

a vapore: è la e Cerqueira Lima », che fa il servizio del trasporto dei

bovini dalle Cascate a Manàos, che ci oltrepassa, per quanto debba es

sere partita dalla capitale, almeno tre giorni dopo di noi.

ig maggio. — Partiamo prima dell' alba. Al nostro comandante

duole che la « Cerqueira Lima » ci abbia oltrepassato ; e siccome vuole arri

vare prima di lei a Carapanatùba per potervi prender legna, in luogo di

essere obbligato ad andare a farle nel bosco, navighiamo a tutto va

pore. Alle 8 infatti la oltrepassiamo, e poco dopo lasciamo dietro la foce

dell' Anauà, affluente di sinistra, poi circa alle 12 l' Uaimy-paranà (il

Fiume della vecchia), riva dritta; e al tocco diamo fondo un poco a valle

da Carapanatùba (Terra delle zanzare), dove dopo aver preso legna, giun

giamo circa alle 3, e ci fermiamo per dormire.

Il villaggio, se tale si può chiamare, che neanche luoguccio forse

può dirsi, è formato da una mezza dozzina di case, sparse lungo la riva

destra per la lunghezza di circa un chilometro. Però dal 1882 a questa

parte non posso dire che sia in decadenza. Allora non vi era che una

casa abitata, quella del nostro attuale fornitore di legna, Gerenaldo, presso

cui passai sei giorni, e due case abbandonate e cadenti. Fui, in quel-

l' epoca, a visitare una ma/oca di Uapixana, esistente dall' altro lato del

fiume. Erano 4 case abbastanza ben tenute, anzi in molto migliore stato

di quella del mio ospite, in cui abitavano da 25 a 30 persone, tra grandi

e piccoli. Non lungi dalla sponda, alquanto verso l'interno, vi era il

loro campo, la cupiscàua, grande e piantata oltre che di mandioca, di

canna da zucchero, ananàs e batata docc; a cui si giungeva per un largo

e comodo viale aperto nella foresta e conservato in modo da far me

raviglia. Il tuxàua, di cui ora mi sfugge il nome, mi disse che nell' in

terno vi era una numerosa tribù di Uapixana, con cui era continua

mente in comunicazione. Difatti verso sera giunsero tra uomini, donne

e bambini circa 15 persone, ma non li potei osservare a mio agio, per

chè appena mi scorsero, fuggirono a nascondersi nella foresta; e per

quanto io e il tuscàua pregassimo, nessuno più ne volle sortire, se non

una ragazza, ma che quando mi volli avvicinare, fuggi più presto di prima;

cosicché non potei vedere, che una cosa sola, efie era nuda completa

mente, col corpo dipinto in rosso coli' urucit. Dormii là, potei acquistare

alcune galline, scopo del mio passaggio, e la mattina dopo (20 maggio)

ritornava a Carapanatùba ad aspettare la lancia n. 2, che mi doveva

ricondurre a Manàos.

21 maggio. — Alle 7 salpiamo, e poco dopo oltrepassiamo la < Cer

queira Lima », che ci aveva passati nella notte. Piove fino a mezzogiorno, e
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quando il tempo si schiarisce al N., apparisce la Serra del Caracaray, dove

si sarebbe potuto arrivare questa stessa sera ; ci fermiamo invece a Vista

Allegre. La casa è bruciata, e il proprietario vive con tutta la famiglia

in una ygarité. Verso sera i carapanà (zanzare) ci dànno un assalto vi

gorosissimo, che dura tutta la notte.

22 maggio. –Ci rimettiamo in cammino poco dopo le 7,e arriviamo

alle 8. 4o al Caracaray, dove prendiamo immediatamente possesso delle

baracche di paglia, costruite il mese scorso dai marinai, che restarono qui

ad aspettare il presidente, che era andato fino alla frontiera. I nostri

Indiani si sono accampati in basso su un resto di spiaggia, ma il tuxàua

Roque col nipote si è scelto un ritiro sotto un gruppo di alberi sull'alto

del ciglione, e non ha voluto restare con gli altri.

Dacchè lasciammo Moura il poveretto è malato. A Vista Allegre,

sponda sinistra, abbiamo visto i primi campi,ma sulla riva destra è qui,

che veramente cominciano. Dopo una breve striscia di boscaglia, che si

stende lungo la riva del fiume, una vasta pianura erbosa si stende verso

l'interno, rotta qua e là da macchie di boscagliae limitata all'orizzonte da

una linea scura di selve. Al N.-O. si alza una montagna isolata, che

secondo la carta del Gama Lobo, s' eleva con una direzione O.-E. sulla

sponda del Caterimani, e al N. la Serra del Caracaray rompe la mono

tona linea dell'orizzonte colle sue due punte diun azzurro cupo.Siamo

senza provvisioni fresche da più tempo, e un cearense che abita qui, ci

dice che esistono nel campo una trentina di buoi, alados e bravios

(fuggiti e selvaggi), che quasi tutte le notti si accostano alla sponda per

venire a bere nel fiume, ma che non si possono avere che a palla. Or

ganizziamo una cacciata e la mattina abbiamo carne fresca, che troviamo

eccellente per quanto sia dura e fibrosa. La lancia non può seguir ol

tre, tutto al più ci potrà rimorchiare fino al piè delle cascate, all'im

boccatura del Canale del Cujuby in questa stagione ancora navigabile :

occorre quindi mettere in ordine le imbarcazioni, che ci dovranno tra

sportare fino alle Fazendas Nacionaes. Il maggior Ourique incarica di

questo il patrāo della lancia a vapore, che ci fauna azione indegna, impos

sibile; con tutto ciò il 25 ci mettiamo in cammino, e alle 2, alla foce del

Cujuby è imbarcata ogni cosa, e siamo pronti a rimontare a remi. In

una imbarcazione va il tuxàua Ioão e il tuxàua Roque con due ra

gazzi e Pedro; nell'altra, quella che era destinata a noi, imbarca una

delle donne col marito il tuxàua Tapajuna, un giovinotto e il capitano

Vaz Lobo, e in quella che ci ha data l'Horta, il maggiore Ourique, il

tenente Moraes, io, due marinai della lancia, un soldato e il porocotó.

Il comandante della lancia ha distribuito cachaga a volontà, e abbiamo
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quasi tutta la nostra gente ubriaca, cosicché quando ci mettiamo in

viaggio, arrischiamo più di una volta di andare a fondo ; per fortuna

tutto si riduce alla perdita di una lanterna, una pignatta e non so che

più. Il fiume corre molto, e progrediamo male e lentamente, e alle 4 1 12

visto lo stato, in cui si trova la nostra gente, siamo obbligati a far alto

e prepararci un luogo per dormire sulla riva sinistra, aprendo il bosco

a coltellaccio.

26 maggio. — Alle 6 ci rimettiamo in cammino, ma si va avanti

lentamente. I nostri uomini, per quanto pieni di buona volontà, non cono

scono il lavoro faticosissimo, la cui difficoltà è aumentata dalla chiglia

posta alla nostra canoa da quella bestia di patrao, che male inchiodata

si prende a tutti i rami su cui passa. Il remo quasi non serve, un uomo,

avanti con una pertica, alla cui estremità è assicurato un uncino di legno

si aggrappa agli arbusti della sponda, mentre altri con altre pertiche

appoggiandosi o sul fondo o contro i tronchi degli alberi, forzano l' im

barcazione a progredire, aggrappandosi colle mani ai rami tutte le volte

che quelle non trovano dove appoggiarsi. Succede, più spesso che non

dovrebbe, che l' uomo di prora non uncina bene ; e allora 1* imbarca

zione fa una giravolta, e in pochi secondi si perde il lavoro di un lungo

quarto d'ora. Gli uomini bestemmiano, s'inquetano, Ho detto male be

stemmiano : si sfogano con parole basse e volgari ; la bestemmia, propria

mente detta, qui è sconosciuta, non vi è mai stata una legge, che la

proibisse, forse. Stanchi di dovere ad ogni istante sbarazzare la chi

glia, uno dei marinai si tuffa e la stacca del tutto. Ma con ciò non

guadagnamo troppo, giacché uno dei quattro remi è obbligato a passare

a poppa e dirigere l'imbarcazione, facendo del remo timone. Alle 7 in

contriamo due imbarcazioni, che scendono il fiume. In una vi è l'agente

del fittajuolo delle Fazendas Nacionaes, nell'altra Sebastiào Deniz, che

rimontato l'altro giorno colla « Cerqueira Lima », che è restata a valle del

Cujuby, è già di ritorno dalle tenute, dove si è recato a prendere

due chiatte cariche di bovini, che montavano una mezz' ora dopo. Alle

9 passiamo una piccola corredeira (rapida) detta Do Rabo, formata da

un ammasso di pietre di grès granitico fortemente silicoso, ammontic

chiate pittorescamente lungo la sponda, che seguitiamo. A 1 ora passiamo

la Jacy Ità (piètra della luna). Sino ad ora abbiamo rimontato il fiume,

costeggiando la riva sinistra ; qui tagliamo la corrente, e ci portiamo

sull'altra riva, seguendo le sinuosità della sponda destra e di un'isola roc

ciosa e fortemente arboreggiata. Alla sua estremità superiore un' altra ag

glomerazione di massi determina un'altra rapida, quella del Japiin, e

noi per trasporta, ci portiamo ancora verso un'isola di fronte, di cui ri
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montiamo la riva destra fino a dove l'acqua ristagna a valle dell'isola

del Cujuby, nome che gli viene da una pietra annerita dai depositi ve

getali, e la cui sommità, che resta esposta in tutte le epoche al

sole, è bianchiccia, appunto come l'uccello dello stesso nome, tutto nero

colla testa bianca; d'onde traversiamo ancora sempre verso destra, e

alle 4 prendiamo terra nell'Isola del Cemeterio Grande, dove preparasi

l'accampamento per passare la notte.

- (continua).

F. – L'ATLANTE ECCLESIASTICo DEL WERNER (1).

Vota di P. TACCHI-VENTURI.

L'Atlante ecclesiastico che quì accenniamo è, per quanto sappiamo,

il primo, che siasi pubblicato sopra la geografia della Chiesa cattolica,

dopo quello del Petri. Se non che l' opera del Petri, appunto per la

sua mole in tre grandi volumi infolio e per l'alto prezzo della finis

sima e splendida edizione (2), non poteva tenere il luogo d'un manuale,

che vuol essere con facilità e piccola spesa consultato da ognuno. E

ciò è tanto vero, che l' Orbe Cattolico del Petri non potè mai essere

molto divulgato; e nonostante i suoi pregi, non iscevri però da difetti,

fu quasi sconosciuto nei paesi stranieri, poco noto anche in Italia.

Oltre di che le non poche mutazioni avvenute nella gerarchia

cattolica nei trent'anni, seguiti a quella pubblicazione, l' hanno reso

antiquato in molti punti e specialmente in quanto concerne le notizie

di statistica. -----

Tali inconvenienti scompajono al certo nel Katholischer Kirchen

Atlas del Werner, il quale, senza avere nè la splendidezza dell'edizione,

nè le 138 grandi carte, nè i copiosi ragguagli storici, che si trovano

nel Petri, serve egregiamente come esatto Manuale di geografia eccle

siastica.

L'Autore, già noto per l'altro Atlante delle Missioni cattoliche (3),

che nello spazio di men di 3 anni ebbe due èdizioni in Germania ed

una in Francia, ha ripartito tutta la vasta materia del nuovo lavoro

(1) Katholischer Kirchen-Atlas. Vierzehn colororirte Karten mit begleitendem Text.

Von OsKAR WERNERS. I. Freiburgim Breisgau, r888. Herders'sche Verlagshandlung, 4°.

(2) L' Orbe cattolico, ossia Atlante geografico, storico, ecclesiastico, opera del

comm. GIRoLAMo PETRI, Roma, Tip. della rev. Camera Apostolica, 1858-59.

(3) Katholischer Missions-Atlas. AVeunzehn Karten in Farbendruck mit begleit

endem Text. Freiburg im Breisgau, Herder, 884.
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H. — MEMORIE E RELAZIONI

a. — Rio Branco.

Note di viaggio di E. Stradelli.

(continuazione e fine).

27 maggio. — Notte d'acqua, s' altra mai ve ne fu ; alle 10 cominciò

a piovere a dirotto, e piovve quasi tutta la notte. Al mattino, per quanto

ci fossimo riparati sotto una tenda da campo, ci alzammo tutti inzup

pati fino alle midolla. La prima notizia, che ricevemmo all' uscirne, fu che

il tuxàua Roque era morto nella notte. Un giorno o l'altro doveva

arrivarci. Fino da Moura veniva malatissimo con una forte dissenteria,

che in poco tempo l'aveva stremato di forze; ma pure speravamo po

tesse almeno arrivare fino alle Fazendas. I marinai dicono : l'hanno

affogato. Non lo credo. È però una delle tante morti orribili, che si danno

in questo mezzo di vita, che è l'acqua. Il cadavere è sfigurato, gli manca

tutta la carne del lato destro della faccia ; e i denti, posti a nudo, sem

brano ridere con un ritmo satannico. La posizione del cadavere ne svela

la tragica fine. È ancora rattrappito, come lo sorprese l'ultima convulsione

•dell'agonia ; la testa cadente, e la mano destra stringendo un ramoscello,

a cui certo, come a unico sostegno, si afferrò negli ultimi momenti.

L'infelice, debole come era, abbandonato, solo nella canoa, a cui nes

suno dei compagni fu nella notte, causa la pioggia dirotta, forse si alzò

per bere, o per altra ragione qualunque, e si trascinò come meglio

potè fino all'orlo di quella. Le forze gli mancarono del tutto, cadde

colla testa in acqua, e invano cercò rilevarsi. Era troppo debole e il

ramo, a cui si afferrò, tentando sollevarsi, era debole pur esso e gli si

ruppe in mano. Allora avvenne una cosa orribile. Piragne e candirà si

gettarono sulla faccia galleggiante del moribondo e la scarnarono, senza

che egli si potesse difendere. È una vera morte selvaggia. V'ha di peggio:

non è una morte indifferente. È un Uapixana, che muore nella canoa di

un Macuxy, è un capo che muore in una imbarcazione nemica.

L'indigeno, come del resto tutti i selvaggi, non ammette la morte na



turale;questa è sempre causata dal malvolere di qualcuno.V'è il pajè della

tribù vicina, che lo assoprò(soffiò), oè il Canaimè, il nemico, oforse meglio

la divinità del nemico. Per isuoi egli non morì naturalmente,fuucciso, e fu

ucciso dai nemici, daiMacuxy, occorre vendicarlo. I nostri marinai l'hanno

detto, la sua tribù lo ripeterà: l'hanno affogato; e l'odio che già esiste fra

le due tribù, aumenta. Forse la fama della loro vendetta non giungerà mai

a noi, la savanna o la selva ne saranno il selvaggio teatro, e il deserto

ne conserverà impenetrabile il segreto. Il povero Roque era stato no

minato ultimamente dal Presidente della Provincia dell'Amazzoni tuxàua

generale degli Uapixana, e come tale oltre la patente portava con sè un

uniforme di soldato d'artiglieria a piedi con galloni da capitano; e fu

seppellito nel proprio uniforme, con tutti gli onori possibili, in modo

da agire seriamente sulla immaginazione degli altri due tuxàua, che

ci accompagnano. Alle 9 1I2 ci rimettiamo in cammino, e alle 11 circa,

usciamo dal Cujubim, e alle 12 1I2 ci fermiamo sulla riva destra, di

fronte alla cascata della Pancada, colla speranza di poter fare asciu

gare le robe nostre, ma disgraziatamente due rovesci d'acqua ci inzup

pano un'altra volta tutti. Ho la felicità di non avere bagnata l'amaca;

e posso dormirvi dentro, al riparo di una tettoja improvvisata di pacove

sorroroca (urania).

2&' maggio. - Ben me ne colse, acqua e poi acqua, senza ac

cennare a diminuire. Per tutta la giornata non torna il sole, ma sì, una

pioggina minuta minuta, e un cielo plumbeo grigio, il cielo delle calme,

con un calore umido, che penetra fino alle midolla. A notte ci fermiamo

poco a valle di un ygarapè (fiumiciattolo) della riva sinistra.

29 maggio. – Dobbiamo arrivare questa notte nella Conceição,

dove abita una celebrità del Rio Branco, Muratù, un vecchio mulatto,

pratico delle cascate. Chiunque qui vi conta i prodigi della sua forza

e del suo sangue freddo, ma sopra tutto le colossali sue sbornie. Una

senza scegliere. Una chiatta carica di bovini, discendendo il fiume, era

montata sopra una grossa pietra, e vi era restata incagliata in modo,

che dieci persone non avevano potuto smoverla. Muratù passa, si offre

a rimetterla in acqua per una mezza damigiana di cachaga; il con

tratto è accettato e, postosi all'opera, con due o tre colpi di spalla fa

ciò che in tanti non avevano saputo fare, poi colla cachaga così ben gua

dagnata, si ubbriaca per ottogiorni consecutivi.Un'altra volta, quest'uomo,

nelle tenute nazionali, già mezzo in cimberli, s'inquieta, non so perchè,

e con una spallata, toglie da posto un'intiera steccata, e la porta, come

se fosse una penna, nella foresta. E altre, e altre, da non finirla più,

di cui non garantisco la veridicità, per quanto sia un vero colosso, con
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■una muscolatura splendidamente sviluppata, da far pensare con un vago

rispetto alla forza di un toro. È stabilito qui da una ventina d'anni,

parla, oltre il portoghese e il tupl, il macuxy e l'uapixana. Vive ser

vendo di pratico delle cascate e fabbricando imbarcazioni. Il suo sitio

non è questo, lo ha nel Tucutù, dove possiede una piccola tenuta,

con una cinquantina di capi di bestiame; questo non è che un can

tiere, con una piantagione insignificante, stabilito in un terreno bassd

•e soggetto ad essere sommerso al tempo delle grandi piene. Neil' in

terno, oltre la foresta, forse non molto lungi, si stendono i campos, che

su questa sponda cominciano a Vista Alegre ; ma nessuno potrebbe dirne

qualche cosa di certo, a una lega di distanza vi è l'ignoto; il fatto

seguente però lo farebbe pensare. Due buoi furono, non è molto

tempo, sbarcati qui ; dopo una diecina di giorni sparirono senza lasciar

traccia, nè sono più ritornati. Gli animali vaccini sfuggono, non cer

cano la foresta; possiedono un olfatto eccellente, e per istinto, guidati

da questo, rintracciano i pasti e l'acqua, quando questi gli manchino.

Ciò posto, se fuggirono, è perchè non lontano fiutarono campi, la

cui presenza fu probabilmente svelata loro dai venti del N.-E.. Il can

tiere, se così si può chiamare, è formato da due tettoje di paglia, de

stinate a riparare i lavoranti, e una capanna pure di paglia di palma

per abitazione. In questo momento vi sono tre imbarcazioni, due pic

cole canoe e un battello o chiatta, che potrà contenere una trentina

di buoi. Per preparare il materiale e costruire, fino a mettere in acqua

una simile imbarcazione, due uomini, secondo essi stessi mi dicono,

devono lavorare da 3 a 4 mesi, e lo possono vendere per un prezzo

che varia, a seconda del come riesce, dai 4 ai 6 mila franchi.

Noi ci installiamo comodamente sotto una tettoja, che protegge

una canoa alla vigilia di essere varata. Ho un altro accesso di febbre.

jo maggio. — Abbiamo stabilito di passare tutta la giornata qui,

per vedere se ci possiamo mettere in viaggio colla roba asciutta, ma

al mattino una nebbia, che dura fino alle 10, pare non ce lo voglia

permettere; non è però che un falso allarme: il sole, per quanto tardi,

fa il suo dovere.

31 maggio. — Partiamo verso le 8. La comitiva degli Indiani è au

mentata : una giovane coppia con un figlio e un cane vanno nella canoa

dove è Vaz Lobo, ma sono talmente sudici e puzzolenti, che lo fanno

fuggire ed egli viene a riunirsi a noi. Io passo quasi tutta la giornata

sotto la tolda, il fegato mi tormenta in un modo orribile, e ho la febbre ;

ma verso mezzo giorno la va meglio. Alle due arriviamo nella baracca di

nn tal Firmino, dove speravamo comprar qualche cosa, ma ne siamo
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delusi; tutto ciò che possiamo acquistare, è qualche radice di aipin, o

come la chiamano qui macachera. Poco dopo le 3 facciamo alto defi

nitivamente e ci installiamo in una casa abbandonata. Siamo costretti

ad andare a piccole giornate; la nostra gente non è abituata a questo

genere di lavoro, e volendo troppo, c'è il pericolo di restare un giorno

o l'altro senza rematori, quindi non c'è da fare di meglio che contentarsi.

1 giugno. — Alle 6 112 ci rimettiamo in cammino, e alle n siamo

in basso alla Cachoerinha. Si approda ad un siilo sulla riva destra, che

noi costeggiamo da ieri, dove si comprano dei cocomeri. In questa sta

gione, venuti a maturità sotto le pioggie quotidiane, non valgono gran

cosa. Mezz'ora dopo passiamo la Cachoerinha, l'ultima rapida, che esiste

in questo tratto di fiume, fino alle Fazendas Nacionaes cioè. Anche

essa è formata da un cordone di pietre, qua e là affioranti, partentisi

dal piede di una piccola collina a circa un miglio dentro terra, sulla

riva sinistra, ed è lungo la stessa riva che il canale è più profondo;

noi però, con imbarcazioni che non pescano molto, e col fiume non

troppo basso, non abbiamo bisogno di abbandonare la riva destra. Circa

alle quattro prendiamo terra, in un luogo detto Pederneira, al piede

di una piccola elevazione boscosa di grès silicoso in decomposizione, tra

cui si trovano liberi moltissimi detriti di silice puro, fortemente colorati

in rosso, e che discende nel fiume con una rapida pendenza.

2 giugno. — Questa notte Moraes ebbe la febbre. Alle 9 112 pas

siamo la foce del Mucajahy, affluente di destra. Viene da N.-O.

e ha le sue sorgenti ai piedi della Serra Parìma ; è inesplorato.

Alle 5 dopo passate due baracche sulla sponda del fiume, arriviamo-

alla maloca del tuxàua Pepèna-Macuxy. È fratello del tuxàua Joào,

nostro compagno di viaggio. Non è molto tempo che egli abita

questo luogo ; prima risiedeva ai piedi della Serra Pelada, che si dise

gna azzurognola a N.-E.. Il luogo non poteva essere meglio scelto: una

larga zona di terra coltivabile gli si stende dintorno, e di fronte sull'al

tra riva si alza imponente la Serra do Caruman, ricca, a quanto egli

mi dice, di caccia di ogni sorta. È un seguito di pozzi granitici, dai

fianchi scoscesi e selvosi, con una direzione generale S.-E.—N.-O., che

si eleva su una pianura coperta di selve e alternata da campi. Oltre la

• massa principale, dirigendosi al N., si elevano sulla pianura tre piccole

colline, che di qui sembrano perfettamente eguali fra loro. Il tuxàua

Pepena mette a nostra disposizione una parte della casa, facendone

sortire le donne.

3 giugno. — Alle 5 i\2 eravamo già in cammino, e si aveva la

speranza di dormire a Boa Vista; dormiamo invece un poco a valle
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dell'ygarapl d'Agua Boa, affluente di destra d' acque oscure. La Serra

del Caruman e i suoi contraforti sono già lungi, e dinanzi a noi sulla

riva sinistra azzurreggia all'orizzonte la Serra Pelada. Notte pessima,

acqua e carapanà (zanzare), fin che ne vogliamo e, quasi questo non

bastasse, ho la febbre.

4 giugno. — Col giorno il sole non viene, pioviggina come d' otto

bre da noi. Alle 8 i\2 passiamo la foce (33 metri circa di larghezza)

dell' rgarapè d' Agua Boa (danno questo nome a tutti i fiumi che in

luogo di essere terrosi come il Rio Branco, sono più o meno scuri,

secondo la profondità loro), e alle 5 arriviamo a Boa Vista. Il signor

Alfredo Cruz, capitano della guardia nazionale (qui la cosa è presa

sul serio, sopra tutto per chi vive nell' interno, causa la regalia di

poter fare procura senza bisogno di notajo), un nostro connazionale

il signor Baroni, il prof. Pubblico e tré o quattro altri ci vengono in

contro fino al porto. La maggior parte erano per me conoscenze vec

chie ; però mi sorprese assai la freddezza con che il capitano Cruz

stringendomi la mano mi disse : Entào Doutor, outra vez V. para ca ?

Mi meraviglio ancora più il vederlo completamente mutato, quando il

Baroni gli disse : Nào è o Doutor Enrique, è 0 conde de Stradelli. —

Mi avevano scambiato pel dott. Enrico Coudreau, stato qua nel 1884-85,

di cui a quanto dicono non si hanno molto a lodare. Ecco cosa vuol

dire assomigliarsi anche di lontano a qualcheduno, sia pure questi un

personaggio come il signor Coudreau ! Fortuna che 1' errore fu presto

dissipato e fui ricevuto, come i compagni, colla maggior cordialità, e in

un momento ci trovammo comodamente installati nella casa del sig. Me-

deiros, dalla cui finestra si vedono distintamente le montagne di Ma-

racachetta e più lontana la Serra da Lua, ultimamente esplorata dal

signor Coudreau. Il signor capitano Cruz intanto ci faceva preparare da

pranzo ; a cui facemmo, e del resto si meritava realmente, onore, e l'er

rore avvenuto non servì che a metterci di buon umore e a bere alla

mia salute qualche dito di vino di più.

5 giugno- — La buona e cordiale accoglienza ricevuta, fece sì che

invece di partire oggi, come era già stabilito, partiremo domani. Boa

Vista non era, pochi anni or sono, che un sitio del signor maggiore

Mardel, oggi morto; nel 1881 non contava ancora che 2 case, oggi

□e ha 27, tra cui una di pietra, appartenente al signor Baroni, e in

breve avrà una chièsa, essa pure in pietra, la cui costruzione, già ab

bastanza avanzata, è fatta, cosa rara, a spese dei particolari senza ajuto

della provincia. Il Baroni non è 1' unico Italiano, residente nel Rio

Branco ; ve ne sono altri due : un muratore toscano, e un n apoletano, che
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comincia la sua vita di negoziante; e prossimamente, a quanto il primo

mi disse, ve ne verranno altri sei, già in parola, e che si trovano a

Manàos. Qui il clima e il genere di vita si conforma meglio all'Europeo,

che in qualunque altro punto della regione amazzonica, e su ciò sono del

parere del Coudreau. Il Rio Branco per quanto povero in gomma ela

stica, presenta coi suoi campi atti all'allevamento dei bestiami e le sue

foreste, elementi di prosperità, che raramente si trovano riuniti in altre

località. Il giorno che un mezzo facile di comunicazione colleghi la

zona dei campi colla capitale e si possa dar esito alla sua produzione,

non potrà mancare di stabilirvisi una corrente naturale d'immigrazione;

che però, a mio vedere, deve essere spontanea e non procurata per

mezzo d'intervento governativo. Il progetto di una strada, che traspo

nendo le cascate, unisca l'Alto col Basso Rio Branco, è già stato più

di una volta ventilato, ed anzi in esecuzione di una legge provinciale,

fu nel 1882 incaricato l'iugegnere Haag di farne il tracciato e porlo in

esecuzione. La strada fu fatta, ma solamente pel piccolo tratto della

regione delle cascate; e non essendo stato prolungato fino oltre il

Mucajahy, nessuno se ne servì per l'incomodità di caricare e scari

care i buoi, che scendono il fiume in chiatta, preferendo a questo il

rischio di passare col carico le cascate, dove con un buon pratico e

con gente abituata, rare sono le disgrazie. L'Haag chiuse la relazione

presentata, quando si ritirò dalla Commissione, con un parere contrario

al proseguimento della strada, colla speciosa ragione che questa se

guendo la riva destra, non potrebbe essere utilizzata che dai suoi abi

tanti, quasichè non fosse più facile, sopra tutto a fiume secco, in cui

perfino può guadarsi a cavallo, attraversare solamente quello e mettere

i buoi per la strada, che discenderlo colla prospettiva d'incagliare ad

ogni momento. Un'idea, che mi pare pratica, è del maggiore Ourique.

Il fiume poco a valle della Cachoerinha si divide in due canali, il

primo utilizzato al tempo delle acque basse per essere l'unico, che dà

allora passaggio; segue a dritta formando rapide, di cui le prin

cipali sono la Cachoeria do Germano, la Cachoeria di S. Filippe, che

forma cascata, più altre due o tre meno importanti; il secondo va a

sinistra per una via più facile, è il Cujuby, lo stesso che noi abbiamo

seguito, rimontandolo peruna estensione di circa sei leghe, e la cui navi

gazione non è interrotta da salti, ma solamente resa difficile dalla rapi

dità della corrente e da bassi fondi pietrosi, che si succedono lungo il

percorso e lo rendono inservibile nel tempo delle acque basse e peri

coloso per imbarcazioni di pescante un po'forte, per quanto un

battello a vapore, già in tempo di piena, lo abbia senza difficoltà tra
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passato giungendo fino a S. Joaquim. Ora il progetto sarebbe questo :

migliorare il canale, facendo saltare con dinamite le pietre più pericolose

e per evitare di alterare con ciò il regime superiore del fiume, costruire

una barra alla biforcazione dei due canali, che calcolata secondo la

necessità, diminuisse l' immissione nell' uno, aumentandola nell'altro. Il

progetto è bello, e nello stato attuale delle cose forse l'unico, realmente

utile; ma dubito, anche quando fosse attuabile, il che non è provato,

che non sia di una spesa troppo superiore ai vantaggi da ottenersi.

Ciò che è certo, è che il governo imperiale deve prima o poi pren

dere delle misure serie per facilitare le comunicazioni con questa re

gione, dove se seguita a trascurarla, come fino ad ora ha fatto, ha

molto da perdere, non dirò per le pretensioni della Gujana francese,

da cui è difesa troppo bene dal deserto, ma dagli Inglesi, che a quanto

dicesi, procedono invadendo tranquillamente antiquo more ; quindi o

prima o poi dovranno scegliere o tra la via di terra o quella di acqua,

a meno che non si volesse collegare direttamente S. Joaquim a Manàos,

122 leghe in linea retta, con una strada ferrata; ma ne trovo l'idea

improbabile, causa il sistema di centralizzazione ad oltranza, che fino ad

ora ha retto l'impiego delle rendite generali, e per la provincia una spesa

simile sarebbe insopportabile.

6 giugno. — Dovevamo partire all' alba, ma all' ultimo momento

ci risolviamo a far mettere la chiglia, alla nostra imbarcazione, e non

lasciamo Boa Vista che alle 1 1 a. , dopo aver fatto colazione dal ca

pitano Cruz, che ci fece la sorpresa di un piatto di fichi freschi del

suo orto. A notte giungiamo nel Retiro . di Agua Boa sulla sponda si

nistra àtW'ygarapi del medesimo nome, il secondo posto delle Fazendas

Nacionaes. Il primo l'abbiamo passato quasi subito dopo lasciata Boa

Vista sulla riva del Canimè, appartenente alla Fazenda de S. Bento.

Dormimmo dopo aver mangiata una buona scodella di qualhada (latte

rappreso) per cadauno.

7 giugno. — All' alba siamo in piedi e, bevuta una cuja di latte

appena munto, ci rimettiamo in cammino. Alle 4 arriviamo a S. Bento

e alle 5 siamo a S. Marcos. L' amministratore interino sig. Manoel

José Alvez, un simpatico giovinotto, nativo di Rio di Janeiro, e il te

nente comandante il forte di S. Ioaquim, ci ricevono nel posto e ci ac

compagnano alla casa posta a un 250 metri dal luogo, dove in que

st'epoca si sbarca.

La tenuta di S. Marco è sita nella penisola formata dalla con

fluenza del Tucutù e dell'Urariquera, che uniti formano ciò che qui si

chiama Rio Branco, per quanto geograficamente l'Urariquera non sia
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che il seguito di questo. I suoi confini sono, secondo il Relatorio do

Ministro da Fazenda (delle Finanze) del 1878, al N. il terreno neutro,

che termina alla Cordigliera della Paracaima, lato in parte esplorato

dalla Commissione dell' Araujò nel 1882, al S. la confluenza del Rio

Branco col Tucutù, all'È, col Tucutù e Surumù, all'O. col Rio Branco

(Urariquera) e Paremè. Quella di San Bento, sita al S.-O. di S. Marco

sulla riva destra, ha per confini al N. il Rio Branco, al S. il Canaimè,

all'È, il Rio Branco (Urariquera), all'O. in parte il Canaimè e in parte

la Serra Parima, dove confina con Venezuela. La terza, quella di S. José,

dove è sito il Forte di S. Joaquim, resta al S.-E. di S. Marco e con

fina a N. col Tucutù e in parte col Repununy, lato questo, dice la

relazione, fino ad ora poco esplorato, al S. coll'Ygaripè del Surrao,

che la divide dalla Fazenda di S. Pedro di dominio privato, e in parte

con terre devolute ; all'È., lato completamente sconosciuto, colla Pro

vincia del Parà, all'O. con il Rio Branco e il Tucutù. Il numero di vac

cini ed equini, esistenti nelle tre tenute, di cui gli estesi confini rap

presentano una superficie di più di 100 leghe quadrate, era nella stessa

relazione calcolato secondo l'ultimo censimento, di 5,114 dei primi e

6C7 dei secondi, e furono affittati nella fine dello stesso anno, per 3,000

e poche più teste di bovini e 400 equini, quando ne esistevano più

del doppio della prima cifra. — Arangios de Compadres! Oltre queste una

ottantina di piccole tenute appartenenti a 32 proprietari, di cui però

qualcheduna conta persino 2,000 capi, sono stabilite nelle praterie de

volute del Rio Branco, Tucutù, Urariquera e Majary. I loro proprie

tari, hanno più di una volta richiesto che il semplice possesso come

primo occupante, fosse loro commutato dal Governo imperiale in pos

sesso legittimo : misura, fino ad oggi, non so con che vantaggio, sem

pre procrastinata.

La regione dei campi si stende sulla sponda destra del Rio Branco

e dell'Urariquera, cominciando dal Mucajahy, escludendo il campo del Ca-

racaray, non molto esteso, e formando quasi un'isola in seno alla fo

resta, fino ai piedi della Parima, alternandosi però nella regione delle

rapide con larghe macchie di selve, e terminando al S.-O. colla im

mensa e sconosciuta foresta, che ai piedi della stessa Parima nasconde

rebbe la grande depressione allagata dove, secondo la recente carta della

Commissione pei confini tra Venezuela e Brasile, nascerebbe il Paruimè,

controvertente dell' Orenoco. Sulla riva sinistra i campi si stendono

fino alla Paracaima, e comprendono la vasta regione bagnata dai fiumi

Majary, Surumù, Tucutù, Mahù, fino al Repununy, per congiungersi,

seguendo una direzione S.-S.-E., forse alle sorgenti del Trombetta, coi
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Campos di Obidos, se non forse pure per una regione alternata di selve

e praterie, con quelli dell'Arayuary : probabilità questa che diede ori

gine alla esplorazione Coudreau, finita però senza aver risolto il problema.

Il Forte di S. Ioaquim è sito sulla riva sinistra del Rio Branco,

alla foce del Tucutù, quasi di fronte all'estremità della penisola, for

mata da questo e dell'Urariquera, in un'eccellente posizione per sorve

gliare queste due uniche vie, che mettono alla frontiera, per quanto il

terreno su cui è fabbricato, sia basso e soggetto ad essere inondato al

tempo delle grandi piene. La sua costruzione rimonta al 1775; 17

anni prima della fondazione delle Fazendas, dovute al governatore Gama

Lobo d'Almada, il cui nome ricorre sempre che si debba rivangare il

passato di queste regioni, come quello dell'uomo, che più attivamente

cercò di far progredire il paese, il cui governo gli era affidato. È un

piccolo forte bastionato con due batterie a barbetta, armato di vecchie

artiglierie spagnole e portoghesi, dove risiede una guarnigione di 13

soldati, un caporale, e un tenente, irregolarmente cambiata di tempo in

tempo.

Il Rio Branco, già Paraujana o Quecenene, dal punto dove al con

fluente del Tucutù (altri scrive Tacutù) e dell'Urariquera, prende questo

nome, corre fino poco a valle del Inauiny, o Iniuiny secondo il Gama

Lobo, con una direzione generale N.-N.-E.-S.-S.-O., dirigendosi di qui

fino alla sua foce francamente da N. a S.. Poco sinuoso corre su una

valle detritica di un'abbastanza forte inclinazione. Le sue rive alte nella

regione dei campi, sono al disotto delle cascate generalmente basse, e

al tempo delle massime piene inondabili, presentando però in vari

punti terreni alti, terras firmas, come a Santa Maria, Nossa Senhora do

Carmo, Carapanatùba, Vista Alegre. Il primo a navigarlo e darne un

roteiro fu nel 1740 Francisco Xavier d'Andrade, che lo esplorò fino

alle sorgenti; dopo di lui, nel 1787, il Gama Lobo, seguito da altri,

di cui non ricordo il nome, e ultimamente, nel 1882, dalla Commis

sione dell'Araujo, già tante volte citata, cui nel 1884 seguì il Coudreau,

che prendendosi l' inutile rompicapo di rilevarlo, ne diede una carta

irta di grossolani errori.

Al tempo in cui povero d'acque il Rio Branco, ora torbido e li

maccioso, porta il suo tributo cristallino al Rio Negro, ampie spiagge si

estendono al piede delle sue rive, elevate talora ben venti metri sul livello

del fiume, all'affluenza del Tucutù nell'Urariquera ; la differenza tra l'alte

e le basse acque è secondo l'Haag di ben 16 metri; queste rive ora a

picco, ora con dolce declive, riunisconsi alle acque, che sono di un colore

leggermente rossiccio, sopra tutto alla foce. Qui abbondanti sogliono
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venire a deporre le loro uova ben quattro specie di tartarughe, offrendo

allora una facile ed abbondante caccia agli abitanti delle rive, e a quelli

del vicino Rio Negro, che da Tauapessasù Ayrāo, Moura, Carvoeiro e

perfino da Barcellos accorrono numerosi. Le tartarughesonopoi rivendute

dai 4 ai 5 mila reis cadauna; e dalla uova, tranne una piccola parte

consumate fresche o moqueadas, se ne estrae il grasso,venduto in dami

giane, sotto il nome di manteiga de tartaruga, e serve per la cucina e

l'illuminazione. Subito a monte del Caracaray cominciano le cascate

determinate dalle roccie granitiche, che si estendono al piede della serra

del medesimo nome, collegandola con quella Do Castanhal sulla riva

destra, sopra cui si frange, aprendosi un passo, il fiume formando un

intricato labirinto d'isole e canali, di cui ho già a lungo parlato in un

altro punto. Al disopra di questo, unico intoppo alla libera navigazione

è la Cachoerinha, ma soltanto ad acque basse e per imbarcazioni, che

peschino più di sei piedi. Di qui fino alle Fazendas Nacionaes, la na

vigazione è libera, e soltanto mobili banchi di arena la impediscono

uno o due mesi dell'anno. Lungo la riva destra fino al Mucajahy la

foresta domina sovrana, al di là rotta da rare campinas, l'estremità si

va facendo sempre più esigua,fino a non essere che una piccola striscia,

che fiancheggia il fiume e nasconde a chi lo naviga, i vasti orizzonti

di Campos Geraes. Sulla sinistra la selva; per quanto si creda che nel

l'interno esistano campinas, che riuniscano i campos colla campina di

Vista Alegre, la selva si stende fino alla Terra del Curuman, e qui

diminuisce e in alcuni punti sparisce, cosicchè la prateria viene a mo

rire con dolce declive nel fiume e a confondersi colle sue spiagge. I

campos sono una vasta regione detritica, generalmente elevata al di

sopra delle grandi piene, la cui monotonia è rotta da gruppi di alberi,

striscie di selve e myritisaes, che seguono le depressioni delterreno, in

dicando sempre o una sorgente o una laguna, una palude, un ygaripè,

acqua infine, e da rare colline granitiche, di cui le più importanti sono

la Serra da Lua con direzione S-O.; venendo poi quelle di Malaca

chetta, Pelada, Caruman, Conceição, Cachoera, Castanhal sulla riva si

nistra, e quelle del Murupù, Canaimè,Mucajahy, Caracaray,Jarauy, che

sorgono ad O.-S-O. di esse, e quelle di Tapyira, da non confondersi

come è stato fatto con i M.Tapyira Pecò; per non citare che quelle,

che sorgono nella regione da me percorsa, e che si scorgono lungo il

cammino. Le catene della Parima e Paracaima sono invisibili, e solo dal

forte si scorgono alcuna volta a N-N-E.gli azzurri profili delle Serre

dos Tucano e do Quano Quano. Il terreno dell'ampia valle è, secondo

le osservazioni dell'Haag, formato di due strati d'argilla ben distinti, il
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primo o inferiore di un colore bianco, al più lievemente giallognolo,

fine, appiccicaticcio al tatto (lauaiinga e iauà), il secondo o superiore

più granuloso, rossiccio, contenendo una quantità più o meno grande

di ossido di ferro, e misto sopra tutto nei campos di arene prove

nienti dalla decomposizione di grès granitici, che predominano nelle

manifestazioni rocciose circostanti, insieme con un psephito argilloso, in

cui si incontrano mica e frammenti di schisto. Grossi pezzi di silice,

variamente colorato, si trovano spesso liberi nei campos e secondo mi

dicono, questa roccia formerebbe vere colline nei dintorni di Quano

Quano ; come montagne di puro quarzo , diconsi esistere nella Pa-

racaima.

La Beriholetia eccelsa o castanheira, varie specie di euforbiacce, la

copaiba, il cumarù, Yandiroba, nascono spontanee sulle sue rive, e la

salsapariglia cresce abbondante nelle selve delle regioni elevate, ai

piedi dei più splendidi legni da costruzione e stipetteria, tra cui non

menzionerò che il ricercato muyrà pittima, rosso a macchiuzze regolari

nere, il muyrà piranga d'un bel rosso a striscie oblunghe nere, il muyrà

pixuna, nero come l'ebano, il pao rosa dall'odore della rosa, il pao setim,

il pao raina, per non parlare delle numerose specie di itauba, di laurinee,

di acapù, ecc., utilizzate nelle costruzioni delle chiatte e imbarcazioni

minori, che forniscono la navigazione del fiume. Nei campi cresce na

turalmente un'erba conosciuta col nome di pi de gallinha, mista a una

più dura e consistente, e alcuna piccola specie di gymnerium, il cui

verde è interrotto da numerosi ed elegantissimi fiori, tra cui una pic

cola specie di giglio azzurro e una portulaca dal bel fiore solferino.

Unico bonificamento applicato alle praterie è il fuoco, che è appiccato

al tempo della massima siccità ; uso del resto comune a tutta 1' Ame

rica del Sud. Varie specie di cervi e di felini abitano quelle praterie,

anzi questi ultimi vi sono numerosi e rappresentati in tutte le loro

varietà. V'è il sassuaràna o puma, il jauaretì (felis jaguar) il jauaretc

pixuara {Jelis nigra), di cui in questi ultimi giorni fu ucciso in S. Bento

uno splendido esemplare a macchie nere su fondo grigio scuro, e tutte

le varietà provenienti dallo incrociamento di queste; cosicché qualcuno

che si è voluto prendere la briga di volerle classificare, si è trovato di

fronte a un rompicapo cinese, poco dissimile da quello che sarebbe

la classificazione dei gatti domestici, prendendo il mantello per base.

Io, oltre le tre citate, non conosco che il cangussù, qui rarissimo, che

possa pretendere a formar specie, la cui caratteristica è il grande svi

luppo della testa, a meno non si vogliano contare i piccoli felini della

specie maracajà. Per fortuna, quanto sono numerosi, altrettanto sono
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poco feroci, e se fanno strage nel bestiame, fuggono l'uomo, e non lo

osano attaccare. I vaqueiros delle Tenute Nazionali, che raramente pos

siedono un fucile, e sono il più delle volte armati soltanto di un grosso

coltellaccio e un lago, li uccidono, prendendoli con quest'ultimo e ta

lora attaccandoli col solo coltello. È una caccia interessante. Scoperto

il felino, due o più cavalieri gli corrono sopra e cercano di circondarlo,

prendendolo in mezzo, e colto il destro, gli gettano il lago, che rara

mente erra la mira. Colto l'animale nel nodo scorsojo, il cavaliere parte

a tutta carriera, e se più d'uno l'ha colto, ciascuno in senso contrario,

fino a che il nodo stringendosi, determini la strangolazione. Più peri

glioso è attaccarlo col solo coltello. Accoppato dai cani, cui non fa

fronte che all'ultima estremità, il felino si rifugia abitualmente in qual

che grosso tronco, la cui inclinazione gli renda facile l'inerpicarsi; di

là più non si muove, solamente di tempo, in tempo, importunato di

troppo, con una semplice zampata, sventra uno o l'altro dei latranti

nemici; il cacciatore allora, cerca di attirare l'attenzione dell'animale,

e lo incita a precipitarsegli contro allontanando i cani. Il felino ra

ramente rifiuta la sfida e spicca il salto. Questo è il momento, nel

quale l'uomo gli presenta la punta del coltellaccio, legato ad un

grosso bastone in guisa da farne una lancia, cercando di colpirlo

mortalmente nel petto. La ferita rende furiosa la belva, i cani irritati

si gettano un'altra volta su lei, ma questa li disprezza; il suo nemico

è ben altri. Guai se il cacciatore perde il sangue freddo : il secondo

attacco è più pericoloso del primo, però il grosso coltello abilmente

maneggiato e la perdita abbondante di sangue ne hanno presto ragione,

e in poco la muta intiera può senza pericolo lambire il sangue della

vinta belva.

Oltre i cervi ed i felini il bosco ricovera tajassù, taitità, acuty,

tapyira, capinara, paca, tatù, tamanduà e numerose schiere di scimmie,

per non citare che le specie maggiori e più utili dei mammiferi. Nelle

foreste, per le praterie, lungo i fiumi, nei laghi, negli stagni, abbondano

gli uccelli. I falchi, gli avoltoi, ma ch' io sappia nessuna specie di

aquila all'infuori dell'arpia, e una grossa specie di pirargo rarissimo,

vi sono ampiamente rappresentati; numerosi sono gli uccelli acquatici;

varie specie d'anatre e tuffattori, un becco a spatola, la culherera dal

bel colore rosa, due ibis, una cicogna, il maguary, varie specie d'Ardee,

numerose specie di piccole gralle, tra cui la maggiore, il massa rico do

Rio Branco, ricercato per essere una sentinella eccellente, cui non

sfugge nessun rumore, gli agami, gli occo, una specie affine alla quaglia

della Carolina, vari urù, inambù, penelopis, numerosi papagalli, pero
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chetti, 1' ara rossa e la gialla con tutto il corteggio dei piccoli silvani,

tra cui come è naturale, dominano gli insettivori sopra tutto le specie

tyramni, muscicapa e affini. La sicurijù, la giboja, la giararaca, il ser

pente a sonagli, la surucucit, la coral cón una infinità di altri più o meno

velenosi, vivono un po' da per tutto, la carcavcl nelle praterie, la gia

raraca nella selva lungo i corsi d1 acqua, la surucucit in un luogo e

nell' altro e spesso dentro le case ; ma si può andar giornate intiere,

percorrere estensioni immense senza incontrarne ; l' indigeno dice che il

serpente caccia soltanto la notte e resta il giorno intanato, dormendo ;

osservatore come per forza è l' indigeno, poche devono essere le ecce

zioni a questa regola. Il gabotì, specie di tartaruga terrestre, è numeroso

nei campi. Il pesce-boi (mana/us), il pirarucù, il tambayuy ed altre non

poche specie di pesci eccellenti, oltre quattro o cinque specie di itnis,

vivono nelle acque del fiume, nei suoi laghi ed affluenti. Si potrebbe

dire, l'uomo solo qui manca. Per 390 chilometri dalla foce^ìno alle cascate

cioè, è deserto; quattro punti soli contano qualche abitante, ma in tutti di

poco passano la dozzina. L'indigeno stesso vi manca; solo, a quanto dicono,

nella regione che si estende dal Carmo alla foce, di tempo in tempo appa

iono i Kirichanàs, e di fronte a Carapanatùba abita una tribù decimata

di Uapixana. Al disopra delle cascate, nella regione dei campi, la popo

lazione benché sempre rara, vi è però alquanto più densa, attrattavi

dalla facilità della vita e dal clima migliore ; con tuttociò la popolazione

civilizzata non passa di due o tre centinaja d'individui, se a tanti somma.

Il numero stesso degli indigeni è diminuito. Neil' c Amazzonas » del de

Sa viene esposta la lista delle tribù, che esistevano ancora nella prima

metà del secolo; la riporto a titolo di curiosità. Eccola: Acarapl, Aga-

rani, Amaribà, Avaqul, Arina, Aturahi, Caribe, Cuimàrà, Macù, Macuxy,

Guajuro, Ojacà, Paraujana, Pauxiana, Porocotò, Quinhàs, Saparà, Tacù,

Tupicari, Tucurujù, Uajurù, Uapixana, Xaperù. Una gran parte di queste

sono sparite; di alcune appena vi sono resti; altre esistono decimate;

poche prosperano, e uno o due nomi nuovi appariscono, di cui sa

rebbe impossibile dire, se sono nuove tribù o vecchie tribù novellamente

battezzate, tanto son rare e difficili le notizie su queste. Ecco quelle

che esistono:

I Macuxy formano la più numerosa nazione tra quelle, che vivono

in contatto coi bianchi, i quali se ne utilizzano pei trasporti sul fiume e

per vaqueiros; quelli delle tenute nazionali sono quasi tutti di queste

tribù. Hanno le loro maloche nel Rio Branco, Tucutù, Urariquera,

"Majarary, stendendosi fino al Repununy e preferendo le praterie non

lontane dalle piccole catene, che sorgono nella pianura. Sono di statura
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regolare, il naso stiacciato, la bocca larga, il mento abitualmente fornito

di rari peli, che si lasciano crescere, i zigomi accentuati e salienti,

occhi piccoli, vivi e brillanti sotto le ciglia leggermente inclinate verso

la radice del naso, capelli lisci, nero-rossicci. Le donne più piccole

e delicate, sono raramente belle, benchè dato il tipo, ve ne sia qual

cuna, che non si possa dir brutta, di forme svelte ed eleganti fino a

che son giovani, per quanto siano esse che, come è di costume,fanno

i più pesanti servizi. Portano, tanto queste che quelli, le orecchie e il

labbro inferiore forato; non usano tatuarsi. Nei casciry usano di dipin

gersi in rosso, e gli uomini portano ornamenti di penne molto simiglianti

a quelle delle altre tribù. Ho avuta un' acanzatura tessuta di jussàra

con disegno nel senso della sua circonferenza, in cui è fissata per mezzo

di una cordicella una fila di penne di arara, egualmente ritagliate, da

cui avanzano sette penne caudali del medesimo uccello, quasi altrettanti

raggi di una aureola. Le donne portano la tanga di conterie, elegante

mente disegnata a losanga, e collane e braccialletti pure di conteria ai

polsi, ai bracci, ai polpacci quasi subito al disotto del ginocchio e alla

caviglia del piede, facendo in complesso un assai grazioso effetto, ma

questa, è già moda antica e qualcheduna per mancanza di meglio l'usa

ancora; le tanghe e le collane erano fatte di frutta, denti e conchiglie,

e i braccialetti di legature di cotone. Tra gli strumenti di musica

usano, oltre i flauti di osso di cervo e di taboca, il tamburino roz

zamente foggiato con pelli stese su un basso cerchio di legno e

ornato in nero da disegni bizzarri, fatti di curve e punti. Un uso cu

rioso, che ho notato durante il viaggio, è quello di farsi strizzare negli

occhi il sugo di peperoni rossi di Cajenna perpreservarsi dalle febbre.

Gli Uapixana, che abitano quasi le medesime regioni degli antece

denti, già la più numerosa tribù, oggi decimata, hanno lasciato le rive del

fiume e si sono ritirati nell'interno. Lavoratori e docili, si prestano volon

tieri al servizio dei bianchi. La migliore farina di mandioca, che siusi qui e

da potersi paragonare a quella dei migliori coltivatori civilizzati, è quella

degli Uapixana di Malacachetta (Maracite del Coudreau)in continuo con

tatto cogli abitanti di Boa Vista. Essi si stendono lungo il Rio Branco,

il Tucutù, il Mahù e nelle regioni circonvicine; alcune maloche poco

numerose abitano pure tra il Tucutù e l'Urariquera, lungo il Surumù a

monte del Parimè. È in una tribù Uapixana al di là di questo ultimo

fiume che, a quanto dicono, è stabilita una missione inglese con scuola,

chiesa, ecc., e che in questi ultimi tempi ha creato intorno a sè una

quantità di ire, che ora stanno rasserénando e dissolvendosi in note di

plomatiche e altri simili amminicoli.
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I Porocotò vivono nelle selve dell'Alto Urariquera, sono in contatto

coi bianchi e, a quanto dicono, poco numerosi. Il sig. Barboza crede

che questi siano lo stipite dei Macuxy e dei Ririchanà, che per lui

sono lo stesso che i Guaharibos dell' Alto Orenoco ; e per quanto nel

Castanho il tuxàua Domingo mi dicesse Guaharibos e non Ririchanà,

propendo io pure a questa idea, basata sulla affermazione dei fratelli

Scombury. Per il fatto di non essere i Porocotò troppo in contatto coi

bianchi, non ho potuto verificare quanto intorno ai loro costumi

riferisce lo stesso Barboza nella sua già citata Pacificalo dos Cri-

chanàs.

Poi vengono i Pauxiana, che abitavano il Rio Branco, dove già

furono aldeados, e che oggi in piccolo numero abitano il Mocajahy. Gli

Jaricuna, anch' essi poco numerosi, che abitano il Majary, godono di

non molto buona fama, per quanto il cap. Cruz, che è in relazione con

una delle loro tribù, ne faccia grandi elogi. Pare non siano che una

ramificazione dei Macuxy, di cui con poca differenza avrebbero la lingua

e i costumi, e con cui si uniscono e vivono in buona armonia.

I Maracanà, temuti nemici dei Porocotò, vivrebbero nelle stesse

regioni, stendendosi fino alla Paracaima. Gli Avaquì lungo la stessa

catena nell' Alto Uraricaparà. I Macù nelle foreste, che dalle sorgenti del

Caterimani e del Padauiry si stendono verso il Rio Negro. I Saparà,

oggi sparsi nelle tribù Macuxy. Degli Ajumoras, di cui di tempo in

tempo apparisce qualche individuo, che dicono forte e di buona indole,

non si conosce che l'abitato. I Paravilhana, che già avevano una mis

sione nella Conceicao e di cui vi è un solo sopravivente nel Rio Branco,

vivono oggi in Santarem sul Basso Amazònas, dove furono trasferiti in

massa dall' autorità brasiliana per sottrarli ai Jurupixùna, anch' essi poco-

numerosi e fuggenti il contatto dei bianchi. I Mojongò già catechizzati

in Nossa Senhora do Carmo, distrutti dai Ririchanà ; ultimi gli Aturahiò

o Aturah), confinati nelle selve della riva sinistra del Rio Branco.

Tutti questi indigeni vivono una vita più o meno nomade, e la

sciano con facilità il territorio lungamente abitato per occuparne un

altro, che meglio convenga ai loro usi, cui sono attaccatissimi, e alle

loro necessità. Questo spiega come facilmente si formino nuclei di mis

sioni e come colla stessa facilità, appena i vantaggi che la presenza

del missionario portava, cessino di esistere. Vivono tutti sotto 1" impero

di tuxaua, la cui autorità realmente non è molta e di poco oltrepassa

per la maggior parte dei casi quella di un capo di famiglia ; e dopo

questo sta il pajì, a cui attribuiscono oltre la scienza di curare le ma

lattie, quella di prevenirle, e sopra tutto di poterle mandare ai nemici
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per mezzo del Canaimè, la Divinità spaventosa che travìa e fa morire

di febbre e di fame l'indigeno nella savanna, che dirige la freccia del

nemico, che sottrae la preda a quella del cacciatore : che, serpente,

fuoco, giaguar, fa morire i bambini lasciati soli nella capanna, e dalla

cui ira l' indigeno cerca sempre schermirsi; quella stessa che incendia

i campi, abbatte gli alberi della foresta, sommerge i fragili schifi, e

che tutta si rivela nella sua maestosa grandezza in seno della tempesta

tra i lampi e i tuoni, come l'irato Dio dell'Olimpo greco. Ma divinità

senza forma, immateriale, di cui l' indigeno non si fece mai un' idea

esatta, che non plasmò, che non modellò sopra nessuna immagine,

vaga come la nube, che a sera dopo la tempesta vede rosseggiando

dissolversi nel cielo violaceo, ma appunto per ciò più terribile e spa

ventOSa.

Ho cercato inutilmente informazioni sulla maloca des femmes. A

me nel 1884, quando fui nel Jauapiry, il yararaca dicendo che tradu

ceva informazioni di Pedro, contò qualche cosa di simigliante, senza

però i dettagli fisiologici, che hanno meravigliato il Coudreau. Ora però,

per quanto abbia interrogato Uapixana, Macuxy e Jaricuna e ancora

lo stesso Pedro, non ho potuto averne notizia alcuna, e mi è giuoco

forza tenerla per una spiritosa invenzione, che allora posi in quaran

tena, e oggi pongo a dormire. La posi allora soltanto in quarantena e

lo confesso, perchè sono ormai troppo abituato a veder realizzato l'im

possibile, e falso ciò che secondo ogni logica aveva più probabilità di

essere, cosicchè cerco sempre la conferma o la negazione di qualunque

informazione, per quanto strana mi paja.

Il commercio di questa regione è per la maggior parte fatto con

Manàos e consiste in esportazione di vaccini, carne salata, pirarucia,

tartarughe, e legnami di stipetteria e costruzione; e nell'importazione

di armi, tele, chincaglierie, ecc. ; e l'uno e l'altro poco importanti.

Ho detto per la maggior parte, perchè molti, sopra tutto gli indigeni,

abitatori dell'alto bacino, preferiscono fornirsi a Demerara, dove, a quanto

dicono, si recano con pochi giorni di viaggio e non troppe difficoltà.
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